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EDITORIALE

Diomede, una rivista fatta col cuore
per una Capitanata diversa

A cosa può mai servire una nuova rivista, come ‘Diomede’, che nasce in una provincia considerata
povera, arretrata e lontana dai luoghi dove si decide?
Se ci convinciamo che la Capitanata è proprio tale, forse servirà a ben poco. Occorre invece
convincersi che questa terra tutto è tranne che povera e arretrata. Forse - vittimismi di bassa lega
a parte - è anche lontana dai centri di potere dove le decisioni che contano vengono prese sopra
la nostra testa. Ma in questo caso conta l’autolesionismo e soprattutto la scarsa qualità di chi
politicamente ci amministra, di chi ha l’autorità e la forza di farlo e non lo fa, o lo fa molto male.
Sfatiamo dunque le colpe che ci portiamo appresso da una vita. Stavamo meglio quando stavamo
peggio? Non sappiamo. Di sicuro, con tutti gli strumenti tecnologici e amministrativi di cui godiamo,
dovremmo essere in cima a ogni classifica, visto che poi sappiamo esportare bene i cervelli migliori
(e in ogni campo!) come ha testimoniato il recente ‘Dizionario Biografico di Capitanata’.
Di fatto scontiamo un’atavica condanna: di noi si parla per fatti di cronaca, per disastri meteorologici,
per inchieste della Magistratura. Possibile che la Capitanata - questo grande contenitore di cultura,
di ricchezze naturali, di potenzialità - sia destinata a far confluire se stessa nell’imbuto mediatico
nazionale e internazionale perché capace di produrre solo omicidi, arresti eccellenti ed esondazioni?
In ciò non aiutano le consuete statistiche di fine anno, elaborate da studiosi di importanti quotidiani
economico-finanziari nazionali, che ci collocano nei bassifondi delle classifiche. E curiosamente il
risalire di 1 o 2 posizioni viene accolto dai nostri amministratori come un risultato stratosferico...
Punto e a capo: reagire è necessario, doveroso, improcrastinabile. Ognuno secondo le sue capacità,
competenze, possibilità, ma tutti insieme in un percorso virtuoso che parta dalle famiglie, prosegua
nelle scuole e nell’Università, incontri la sensibilità dei mass media - nuovi e tradizionali - per
terminare laddove effettivamente si decide, si investe e si spende. E si giudica.
Una rivista come la nostra allora può servire. Desideriamo risvegliare le coscienze, ma di tutti,
perché nessuno - in una realtà come quella di Capitanata - può dirsi esente da colpe o responsabilità.
Saremo attenti osservatori, vigilantes del “bene comune”.
Ma una rivista di attualità e cultura non può fare solo questo. Amiamo questa terra e quanto insiste
su di essa. Proprio per questo abbiamo pensato a Diomede, che ha legato indissolubilmente il suo
nome alla Capitanata. Questa rivista intende essere un ponte ideale tra la Capitanata di ieri e di oggi,
attraverso la valorizzazione delle sue bellezze paesaggistiche, ambientali e storiche, i valori delle
tradizioni religiose, enogastronomiche e folcloriche; cercheremo di cogliere gli aspetti e i personaggi
nuovi che si affacciano in campo artistico, letterario e in quello dello spettacolo nelle sue varie
articolazioni. Tutto questo perché la parola “Cultura” va vista in una accezione chiara ma ampia:
l’insieme dei valori e delle buone proposizioni, il rispetto per il luogo in cui si vive e per gli altri con
cui si condivide tutto ciò.
Vogliamo raccontare la nostra provincia - anche col vostro aiuto  - cogliendone gli aspetti migliori
così come segnaleremo quelli peggiori su cui gravitano situazioni di degrado, abbandono. Abbiamo
un grande patrimonio da difendere, da valorizzare e da promuovere. È questa la ricchezza che deve
restituire ricchezza.
Ne parleremo usando non un linguaggio aulico o distante. Non serve. Abbiamo scelto la strada
della divulgazione semplice. E per quanto riguarda la sollevazione di problemi saremo chiari ed
esplicativi: “pane al pane”, per dirla con i nostri nonni, e senza guardare in faccia nessuno.
Il treno è passato troppe volte e troppe volte non siamo stati in grado di salirvi. Sarà bella e spinosa
la sfida intrapresa, consistente nel fermare quel treno e nel salirvi per fare viaggi che siano sempre
di andata e ritorno. E i nostri cervelli migliori, le nostre energie più valide dovranno - se lo vorranno
- poter morire nella casa che li ha visti nascere.
Aiutateci a sostenere questo sforzo editoriale e, soprattutto, questa idea diversa, quella di una
Capitanata migliore e più convinta delle proprie capacità.

Maurizio De Tullio e Cesare Soldi
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NOTATECNICA

Diomede,
istruzioni per l’uso
‘Diomede’ nasce dalla volontà di coprire un grande vuoto
nell’editoria periodica della provincia di Foggia.
Sarà una rivista a carattere bimestrale che sin dalla
denominazione intende parlare del presente e del futuro
della Capitanata dando nel contempo uno sguardo
generoso e curioso al passato. Un passato che idealmente
nasce proprio da Diomede, il mitico eroe greco approdato
alle Tremiti, e lì forse ancora sepolto.
Un arco temporale ampio, a conferma (e garanzia) del
fatto che la nostra vuole essere realmente una esperienza
editoriale precisa, puntuale, attenta e rispettosa della
Storia, delle Persone e dei Fatti.
Strutturalmente ‘Diomede’ è divisa in parti distinte:
nella prima trovano spazio il “Focus” e l’”Intervista”; a
seguire i servizi principali, incentrati sulle tre aree
geografico-culturali che caratterizzano la provincia di
Foggia: “Territorio/Tavoliere” – “Territorio/Gargano”
– “Territorio/Monti Dauni”. All’interno di ognuna di
esse compare un primo argomento ampio e, a seguire,
articoli di attualità relativi a quell’area.
Seguono “Cultura Viva” – vale a dire gli ampi spazi
dedicati alle biblioteche, ai musei, all’editoria locale, e
poi ancora la sezione CapitanLibri che dà conto di tutto
quanto pubblicato anno per anno in Capitanata - e “Arti
& Spazi”, con interventi, notizie, approfondimenti
dedicati più in generale alle arti, agli spazi e ai protagonisti
che le animano.
La rivista si chiude con “Interventi & Contributi” che dà
ospitalità a quanti hanno progetti o ritengono di dover
intervenire sui temi relativi all’Arte e alla Cultura di
Capitanata.
Ma ‘Diomede’ intende, numero dopo numero, offrire
anche spazio alla pubblicazione di inediti (ricerche
storiche, testi letterari a puntate, lavori grafici, scatti
fotografici) a conferma di una precisa attenzione per le
nuove generazioni e per quanti hanno difficoltà a rendere
pubbliche le proprie esperienze ed aspirazioni.

Lo sforzo che accompagna la nascita di ‘Diomede’ è
evidente e non raccontiamo frottole se ammettiamo di
dare vita a questa rivista - la cui grafica, interamente
curata dal nostro Studio grafico Koinè, sarà elegante ma
essenziale - intuendo non poche difficoltà. Ma ogni sfida
è figlia del proprio coraggio, e il nostro è un coraggio a
metà poiché vogliamo correre questo rischio insieme a
voi, che rappresentate l’altra metà del coraggio da
trovare per realizzare insieme questa che a tutti gli effetti
è la prima rivista innovativa della provincia di Foggia.
Ogni città ed ogni provincia si meritano i giornali, le
riviste, gli editori e i giornalisti che si ritrovano. ‘Diomede’
vuole essere altro e uscire dal coro, dall’appiattimento,
dall’asservimento economico e culturale che poi finisce
per produrre solo facile consenso e una falsa crescita.
Ecco perché stiamo dando vita ad una massiccia
“campagna abbonamenti”, per poter innanzitutto essere
padroni del nostro destino (editoriale), che ci consenta
cioè di fare una bella e interessante rivista coprendo
ogni voce di costo (stampa, distribuzione, redazione,
collaboratori, pubblicità ecc.) senza dover questuare
presso i potenti di turno.
È possibile fare questo a Foggia e in Capitanata?
L’obiettivo è di raggiungere entro pochi mesi 500
abbonati, una quota non impossibile per garantire la
nascita di ‘Diomede’, una voce libera e ansiosa di solcare
la storia, la cultura e l’arte di Capitanata, tra ieri e oggi.
A noi l’impegno di farla, questa rivista, e di farla anche
con l’ausilio di docenti, studiosi, studenti, giornalisti,
artisti, intellettuali e, soprattutto, di tanti cittadini comuni
a cui manca un occhio attento alla Capitanata, letta
attraverso servizi e rubriche di attualità, con al fianco lo
spirito leggero e coraggioso di un personaggio come
Diomede.
A voi - con un’azione corale fatta di abbonamenti, liberi
contributi, inserzioni - la risposta.

Edizioni Koinè
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La cartina della Puglia
è di Cesare Soldi

Petruzzelli di Bari, e poi ancora storie di castelli pugliesi, saperi e
sapori della cucina pugliese, balli e danze, l’emigrazione pugliese
nel mondo, il consumo di cultura tra cinema, musica e libri in Puglia,
industria e cultura, indici di lettura e storie di iniziative editoriali
locali, poesia on line, giovani in viaggio e la destagionalizzazione del
turismo. Tutti temi di grande interesse, con articoli alternati a
inserzioni pubblicitarie, sedici anche loro.
Possiamo forse non chiamarlo problema, ma un dato di fatto c’è:
l’assenza totale, e ribadiamo totale, della provincia di Foggia in tutti
i temi trattati, con l’ovvia esclusione del Teatro Petruzzelli, vicenda
tipicamente barese.
Stesso discorso sul piano delle presenze pubblicitarie: delle sedici
inserzioni una sola riguardava la Capitanata, cioè ArtigianInfiera a
cura della Camera di Commercio di Foggia.
Come giudicare tali assenze, quelle dei contenuti e quelle commer-
ciali? È possibile sbrigare la faccenda asserendo che la Capitanata
“non risulta”, a fronte del suo indubitabile ancor quanto leggero
peso sul piano della cultura, delle peculiarità, delle vocazioni, delle
risorse ed anche di quei pochi esempi dei quali si può parlare in
termini di eccellenza? O forse non risulta nel solo campo della
cultura? O, forse ancora, l’iniziativa del ‘Corriere del Mezzogiorno’
non ha tenuto conto della nostra realtà provinciale anche in conse-
guenza dello scarso peso pubblicitario che, in generale, contraddi-
stingue la Capitanata rispetto al quotidiano barese?
Non siamo in grado di giudicare, ma prendiamo per buona questa
constatazione come il segno di una provocazione. Anzi, abbiamo
pensato di rilanciarla sottoponendo ad una serie di personalità - delle
Istituzioni, della cultura, dell’economia e della comunicazione - questa
domanda: la Capitanata c’è ma spesso non risulta. Da cosa dipende?
Ecco cosa ci hanno risposto Gianni Mongelli (Sindaco di Foggia),
Antonio Pepe (Presidente della Provincia di Foggia), Eliseo Zanasi
(nella doppia veste di Presidente della Camera di Commercio e di
Assindustria Foggia), Potito Salatto (imprenditore nel campo sanitario
e televisivo), Franco Mastroluca (Pres. ASI ed editore), Saverio Russo
(docente universitario) e Geppe Inserra (dirigente pubblico e giornalista).

La Capitanata?
         C’è, ma non risulta...

Lunedì 28 settembre scorso, il ‘Corriere del Mezzogiorno’, dorso
pugliese del prestigioso ‘Corriere della Sera’, ha ospitato un supple-
mento molto interessante. Il titolo era “Speciale. Incontri con la
cultura”.
Nelle sedici pagine, introdotte dall’editoriale di Luca Barile su scienza
e ricerca, una serie di articoli dedicati al cinema e ai set in Puglia,
ai percorsi cittadini riservati alla cultura, due pagine sul rinato Teatro
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L’assenza di qualsivoglia riferimento alla provincia di Foggia
nello speciale del ‘Corriere del Mezzogiorno’ ci rammarica perché
in tutti gli àmbiti presi in considerazione dalla fotografia scattata
dal dorso regionale del ‘Corriere della Sera’, infatti, la Capitanata
è in grado di esprimere eccellenze. Difficile, ad esempio, pensare
di poter parlare dei castelli della Puglia prescindendo da quelli che
in provincia di Foggia raccontano la presenza di Federico II;
impossibile dedicarsi alle aree a più forte tradizione folcloristica
dimenticando la tarantella del Gargano o accennare alle eccellenze
enogastronomiche regionali eludendo quelle della nostra terra;
assurdo occuparsi delle bellezze paesaggistiche senza fare menzione
del nostro straordinario e meraviglioso promontorio o delle Isole
Tremiti. Faccio francamente fatica a immaginare una Puglia in
grado di fare a meno delle nostre eccellenze.

A mio avviso, tuttavia, sarebbe fuorviante leggere ed interpretare
questo episodio decontestualizzandolo da una tendenza che,
purtroppo, accomuna larga parte degli organi di informazione a
carattere regionale, abituati a rivolgere lo sguardo in questa parte
della Puglia quasi sempre solo per scorgervi materiale per articoli
e servizi di cronaca nera. Per comprendere questa dinamica, però,
non dobbiamo attribuire solo ai media la responsabilità di una
valorizzazione non adeguata del nostro territorio. Sta a noi, al
contrario, potenziare e migliorare le azioni di comunicazione e di
promozione delle numerose e qualificanti iniziative attivate per
dare lustro alla Capitanata. Evidentemente serve un ulteriore sforzo.
Occorre una più puntuale organizzazione, anche per ciò che
riguarda le campagne pubblicitarie da attivare e la rete di contatti
da stabilire con le redazioni degli organi di informazione a diffusione
regionale.

In questi mesi, infatti, abbiamo raggiunto importanti risultati
sul piano della “visibilità” per la nostra provincia. Ricordo che
quando l’Amministrazione Provinciale ha organizzato ed ospitato
la mostra nazionale dedicata alla lingua italiana “Dove il sì suona”,
l’attenzione dei media è andata addirittura al di là dei confini della
Puglia. Siamo riusciti a ritagliarci una nicchia di spazio anche in
alcuni Tg nazionali.

Così come voglio evidenziare la straordinaria risposta, in termini
di interesse, ottenuta dalla grande campagna avviata intorno al
ruolo da protagonista che il Gargano può recitare nella disciplina
dell’Orienteering. Sono solo alcuni degli esempi dei campi in cui
siamo riusciti ad ottenere una vittoria, portando la provincia di
Foggia all’attenzione del sistema nazionale dell’informazione.

Sta a noi, dunque, vincere questa partita per consentire al nostro
meraviglioso territorio la considerazione che merita.

ANTONIO PEPE
Presidente della Provincia di Foggia e Parlamentare

Fatico a immaginare una Puglia senza
le nostre eccellenze ma sta a noi vincere

la sfida della comunicazione

Antonio Pepe è nato a Foggia nel 1946.
Dal 2008 è Presidente della Provincia di
Foggia alla guida di una coalizione di centro-
destra. È stato eletto la prima volta al Par-
lamento nel 1994, con Alleanza Nazionale,
e vi è tornato nelle successive elezioni del
1996, 2001, 2006 e 2008. Nelle varie legisla-
ture è sempre stato componente la Commis-
sione Finanze, di cui ha ricoperto anche il
ruolo di segretario. Nella legislatura
2001/2006 è stato capogruppo di Alleanza
Nazionale in Commissione Finanze e mem-
bro della Giunta delle elezioni. In quella
successiva, oltre a componente la Commis-
sione Finanze, è stato segretario della Giunta
per le autorizzazioni a procedere.
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L’invisibilità mediatica, particolarmente con riferimento al settore
culturale, è una condanna che la nostra terra non merita.

Foggia, la mia città, non merita l’emarginazione e l’oblio generati
dall’ignoranza di chi non la conosce e la giudica con superficialità
eccessiva; di chi è incapace di leggere i moti positivi che la animano;
di chi ha in mente una propria rappresentazione della Puglia e si
adopera per dimostrarne la veridicità anche a costo di cancellarne
una parte.

E però non è più opportuno nascondersi i vizi e i vezzi che
impediscono alla nostra città ed alla nostra provincia di essere
protagonista della rinascita culturale pugliese, ben consapevole
che alla critica deve seguire l’attività necessaria a limitare le
distorsioni che da quei vizi e vezzi discendono.

Per necessità di sintesi, ne raggruppo alcuni sotto la voce “assenza
di un programma strutturato di valorizzazione e promozione del
territorio”. E’ fuori di dubbio che la complessità territoriale della
Capitanata abbia favorito la sua frammentazione campanilistica
anche nel settore dell’offerta culturale. Di conseguenza, non è stato
possibile costruire un sistema, una filiera della cultura capace di
aggregare risorse per sviluppare conoscenza ed economia. La
previsione del sistema museale diffuso, nella pianifica- zione
strategica di Area vasta di cui il Comune di Foggia è ente capofila,
ha tra gli obiettivi proprio la ricomposizione di frammenti territoriali
per promuoverne la valorizzazione.

Dal campanilismo spinto discende anche l’utilizzo fine a se stesso
delle risorse regionali, statali ed europee. Sono state finanziate
tante di quelle iniziative, manifestazioni e strutture senza avere
ben chiaro un ordine di priorità o l’effettiva utilità della spesa.
L’attuale fase di ristrettezza finanziaria ci impone scelte precise e
nette, che a Foggia saranno compiute puntando alla qualità
dell’azione, alla professionalità di chi elabora e realizza i progetti
ed anche al valore aggiunto in termini di comunicazione.

Infine, Foggia e la Capitanata hanno bisogno di auto rappresen-
tarsi diversamente da quanto facciano oggi.

Questa non è solo la città o la provincia in cui le cripte si allagano
o i palazzi storici sono puntellati; Foggia e la Capitanata custodiscono
tesori archeologici e patrimoni storici rari e preziosi, la cui cono-
scenza va diffusa e la cui immagine va promossa innanzitutto
all’interno delle nostre comunità. Enti pubblici, scuole, organi di
informazione, associazioni e quant’altri hanno il dovere di assumere
questa missione, culturale e civica allo stesso tempo, per far nascere
e consolidare in noi e tra noi la consapevolezza, l’orgoglio e la cura
della nostra identità: antidoto tra i più potenti all’invisibilità
mediatica.

Gianni Mongelli è nato a Foggia nel 1957.
È stato eletto Sindaco il 22 giugno 2008.
Laureato in Ingegneria Civile e dei Trasporti
all’Università degli Studi di Pisa, è imprenditore
edile. Ha presieduto l’Ente Fiera di Foggia da
ottobre 2005 ad ottobre 2009. All’interno
dell’Associazione Industriali della Capitanata
è componente della Giunta dal 1993 ed è stato
Presidente dei Giovani Industriali nel triennio
1992-95. Tra il 2002 e il 2007 è stato Presidente
degli industriali pugliesi, dopo essere stato alla
guida dell’ANCE Puglia tra il 2000 e il 2003 e
aver presieduto, qualche anno prima, la sezione
Edili della Capitanata. Ha inoltre ricoperto la
carica di Presidente del Consiglio di Ammini-
strazione dell’ Accademia di Belle Arti di Foggia
tra il 1994 e il 2003. Dal 2001, infine, si occupa
di green economy, sostenibilità ambientale
dello sviluppo, risparmio energetico e mercato
dell’energia.

GIANNI MONGELLI
Sindaco di Foggia e imprenditore

Contro l’invisibilità mediatica
ma l’antidoto sta nell’autocritica
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Disattenzioni, dimenticanze, trascuratezze: sono questi i
termini che periodicamente utilizziamo su piccole e grandi
questioni che talvolta sembrano prefigurare disattenzioni sul
nostro territorio da parte della pubblicistica regionale. A questo,
in verità, si collega - seppur in modo subliminale - un altro
grande dibattito sulla cosiddetta “baricentricità” della Puglia e
degli “scippi”, veri o presunti, al nostro territorio.

Va detto in premessa, che le più importanti testate giornali-
stiche, sia della carta stampata che del settore radiotelevisivo,
hanno su Foggia redazioni e/o corrispondenti stabili e profes-
sionalmente adeguati, ma ciò non esclude che vi possano essere
periodicamente quelle dimenticanze alla base della
“provocazione”, alla quale rispondo in modo sereno, partendo
dalla fotografia di quello che è il mercato editoriale regionale,
sia per la carta stampata, che per il settore radiotelevisivo.

Siamo tutti pregiudizialmente favorevoli al più ampio plura-
lismo delle testate che costituiscono una patrimonio da difendere
in tutti i modi perché segno primario di democrazia e libertà;
d’altro canto non si può sottacere - senza sciorinare dati e
statistiche - che probabilmente non vi è una congruità nel
rapporto tra lettori, utenti, risorse pubblicitarie e soggetti
editoriali in campo. Ciò può determinare due effetti talvolta
concomitanti: alcune testate giornalistiche sono costrette ad
operare in difficoltà e ristrettezze, con tutto ciò che una siffatta
situazione può comportare, mentre i soggetti editoriali più
solidi, in qualche modo - è inutile negarlo - tengono conto
anche dei proventi derivanti dai diversi territori. Come uscirne?

La risposta a questo problema, che probabilmente ha anche
ragioni economiche, va affrontata e data invece sul piano
strettamente culturale e politico, ribadendo che nella nostra
provincia operano giornalisti preparati ed attenti osservatori di
ciò che accade, anche se poi il più delle volte non compete a
loro la scelta delle notizie da diffondere su scala regionale. Ecco
allora che la nostra provincia sarà tanto più presente quanto
più dedicherà energie e risorse ai grandi tempi dello sviluppo
economico, sociale e culturale, della qualità della vita e delle
eccellenze del territorio, mostrando e privilegiando le sinergie
e collaborazioni rispetto alle sterili polemiche politiche.

A noi rappresentanti delle Istituzioni spetta dunque il compito
di dare l’esempio, misurandoci su temi concreti ed esprimendo
le migliori capacità e potenzialità: il termine, forse abusato, del
«fare sistema» è valido in primo luogo nel modo di affrontare
le questioni, preferendo la dialettica costruttiva ai personalismi
ed alle rivendicazioni di primogeniture, sì da presentarci in

ELISEO ZANASI
Presidente della Camera di Commercio e Confindustria Foggia

Difendo l’informazione nonostante
le “dimenticanze”. Occorre però «fare

sistema» sui grandi temi dello sviluppo

Eliseo Zanasi è nato a Foggia nel 1947.
È Presidente della Camera di Commercio di
Foggia e Presidente di Confindustria Foggia.
Laureato in Ingegneria Civile all’Università
di Bologna, è un affermato imprenditore nel
settore delle costruzioni. Dal 1974 al 1977 si
è occupato di progettazione e calcolo,
collaborando con prestigiosi studi di
ingegneria ed architettura facenti capo a
personalità di fama mondiale. Nel 1977
acquisisce la titolarità dell’impresa di
costruzioni “Zanasi e Moschella” che ha
segnato lo sviluppo edilizio della città di
Foggia. Nel 1989 è Presidente della Sezione
Costruttori Edili e Vicepresidente di Assin-
dustria Capitanata. Per molti anni è stato
Presidente del Consorzio Opere Pubbliche
della Capitanata. Dal 2000 al 2003 è
Presidente della Cassa Edile di Capitanata, e
nel maggio 2006 eletto Presidente di
Confindustria Foggia. Prima della sua elezione
a Presidente della Camera di Commercio,
avvenuta nel luglio 2008, è stato dal 2003
componente la Giunta camerale. Nel corso
del 2009 è stato nominato componente la
Giunta Nazionale di Confindustria e del
Comitato Esecutivo di Unioncamere.
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modo autorevole all’opinione pubblica a tal punto che gli organi
di stampa e di informazione non potrebbero non tenerne conto.
Un modo di operare, quello a sistema, che evidentemente darà
sempre più frutti anche sulla risoluzione delle questioni reali
e quindi sulle opportunità di crescita economica e produttiva,
così rispondendo anche all’altra questione, come già accennato
oggettiva, degli investimenti pubblicitari, che, spesso, sono i
primi ad essere ridimensionati in periodi di congiuntura econo-
mica difficile.

Comunque penso ci siano tutte le condizioni sul nostro
territorio affinché le “dimenticanze” possano non avvenire e
che la provincia di Foggia abbia per tutti i suoi settori di interesse,
la necessaria attenzione. Possiamo farcela tutti assieme, senza
pregiudizio nei confronti degli organi di stampa ed informazione
dei quali saremo, anche in futuro, fermi sostenitori ed attenti
lettori.

Prendere spunto da un inserto speciale, a metà tra il prodotto
del marketing commerciale e un approfondimento giornalistico,
per ragionare sullo stato delle attività e delle istituzioni culturali
di Capitanata può essere singolare, ma interessante.

Intanto perché impone di ragionare anche su di un aspetto
essenziale che condiziona produzioni e presenze artistiche e
culturali, nelle loro diverse sfaccettature: il peso e il ruolo
dell’imprenditoria locale nella promozione e nel finanziamento
della cultura. Un ruolo e un peso (che possono rilevarsi dalla
creazione di soggetti imprenditoriali di settore al finanziamento
di eventi, dal mercato pubblicitario alle sponsorizzazioni di
rilievo regionale o nazionale, e così via) che francamente non
mi pare di assoluta evidenza. Lo stesso supplemento che
fornisce l’occasione per questa riflessione ne è testimonianza:
un mercato pubblicitario debole condiziona le scelte degli
argomenti e la visibilità territoriale, anche dentro un importante
quotidiano.

È indubitabile che la Capitanata abbia grandi ricchezze e
ottime potenzialità artistiche e culturali, non solo di rilievo
regionale, ma non credo che, in questa sede, si tratti di farne
un elenco e una celebrazione. Piuttosto è utile riflettere su
alcuni limiti che ne mortificano estrinsecazione e sviluppo.

Il primo di essi appare la mancanza di un’idea di “sistema”
culturale che metta in sinergia attori differenti e rafforzi un’idea
unitaria e plurale, nello stesso tempo, di prodotto culturale.
“Fare sistema” è una delle chiavi per “vendere” e accrescere le

Franco Mastroluca è nato a Manfredo-
nia nel 1952.
Dal 2007 è Presidente dell’ASI, l’Area di
Sviluppo Industriale di Foggia. Ex parla-
mentare del PCI, nel 1996 è stato rieletto
alla Camera con l’Ulivo con l’allora PDS.
Dopo aver abbandonato la politica attiva,
nel 2004 ha fondato le Edizioni Sudest e la
rivista mensile di politica e cultura ‘Sudest’,
che dirige. In precedenza, tra il 1988 e il
1990, aveva diretto il settimanale di attualità
e politica ‘Area’.
Tra i libri che portano la sua firma, quello
edito nel 2001 con Stampa Alternativa,
‘Presidente… mi faccia godere. Bestiario
parlamentare della seconda Repubblica’,
raccolta di poesie ‘Spopoli, questa notte che
s’approssima al mattino’ (Edizioni Sudest)
del 2006 e una raccolta di aforismi di recen-
te pubblicata con la sua casa editrice.

FRANCO MASTROLUCA
Presidente A.S.I. ed editore

Abbiamo grandi risorse
ma non riusciamo a “fare sistema”
in forma sinergica
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Potito Salatto è nato a Foggia nel 1950.
È un noto imprenditore nel settore sanitario
e televisivo. Dopo la Laurea in Medicina e
Chirurgia, conseguita nel 1975 alla “Sapienza”
di Roma, entra subito nel campo medico fino
ad assumere, nel 1979, l’incarico di Assistente
di ruolo presso la Divisione di Chirurgia agli
Ospedali Riuniti di Foggia. Dal 1982 a oggi
è protagonista assoluto della Sanità Privata
in Capitanata. La sua famiglia, già compro-
prietaria della Casa di Cura San Francesco,
acquista la Clinica Brodetti ridenominandola
Villa Igea, della quale diventa Direttore e
Chirurgo Responsabile. Seguono numerose
altre acquisizioni, da Manfredonia a Rodi
Garganico, a Cerignola, fino a sbarcare in
Basilicata. Tutte operazioni segnate da rin-
novi strutturali, organizzativi e tecnologici.
E’ stato a vari livelli Presidente dell’AIOP,
componente di Consiglio e Giunta della Ca-
mera di Commercio e Presidente del Lachi-
mer. Dal 2002 al 2005 è Presidente di As-

Errore? Dimenticanza? Di più, inaccettabile arroganza! Spoc-
chia e supponenza della elite  politico-economica dominante.
Quel centro di potere che gravita nell’orbita barese e salentina
e che condiziona ora anche le dinamiche mediatiche e pseudo
culturali. Sicché diventa legittimo il sospetto che proprio la
mancata “copertura” pubblicitaria abbia determinato
l’azzeramento della Capitanata dal panorama culturale pugliese.

Un’operazione che dunque può essere definita solo becera.
Perché resta inimmaginabile un’ignoranza così crassa e abissale
delle peculiarità straordinarie in àmbito culturale e ambientale
della provincia di Foggia.

Intanto parliamo di una provincia-regione, paragonabile alla
Val d’Aosta, piuttosto che al Molise o alla Basilicata. Una
provincia con il più accentuato dimorfismo territoriale: dal
Tavoliere (granaio d’Italia), al Subappennino; dalle Zone Umide,
al Gargano. E in questi luoghi incontriamo varietà faunistiche
e botaniche straordinarie: dalle orchidee selvatiche della Foresta
Umbra, al Cavaliere d’Italia nelle paludi sipontine.

Ed ancora: daini, mufloni, cinghiali, vacca podolica, bufalo,
fagiani, lepri e lupi.

POTITO SALATTO
Imprenditore nel settore sanitario e televisvo

La mancata “copertura” pubblicitaria
ha azzerato la Capitanata

dal supplemento culturale del ‘CdM’

risorse esistenti. Qui dovrebbe esserci un’azione pubblica più
forte, che accantoni la pratica del sostegno a pioggia e selezioni
progetti e attività con adeguato rigore e maggiore impegno
finanziario. Le istituzioni pubbliche dovrebbero, poi, mettersi
insieme, con le scarse risorse disponibili, abbandonando
localismi esasperati e ingiustificati, per generare alcuni inter-
venti di qualità e di spessore nazionale o regionale.

Un interessante esperimento, in questo senso, era stata
“Suds” la Fiera del libro tenutasi alla fine del 2007. Peccato
che sia stata presto messa da parte, perché, pur con alcuni
difetti facilmente rimediabili, può essere una valida occasione
per l’editoria locale (non minore...) di cogliere e consolidare
un’attenzione di dimensione nazionale.

Una Fiera del libro come “Suds” può aiutare l’editoria locale
a farsi spazio nelle librerie, dove faticosamente i titoli delle
piccole case editrici trovano posto. Perciò andrebbe ripresa
facendone il punto di arrivo e di ripartenza di un’attività
annuale ad essa collegata (con l’aiuto delle istituzioni locali
e la partecipazione di sponsor privati) e di un programma di
diffusione e di sostegno di progetti editoriali, non tanto
ammiccanti quanto originali o stimolanti.
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soimprese Foggia che aderisce a Confimprese
di Roma, di cui è Vice Presidente nazionale.
Sarà anche Vicepresidente della “Fondazione
Buon Samaritano”, che lo vede tra i fondatori.
Diventa giornalista pubblicista e nel 1993
rileva l’emittente ‘Teleblu’. Nel 1999 entra in
politica candidandosi a Sindaco con una
propria lista, raccogliendo 18.000 voti, se-
dendo tra i banchi dell’opposizione nella
seconda Giunta Agostinacchio. Nelle succes-
sive elezioni del 2004, vinte da Ciliberti, viene
nominato – da esterno - Assessore alla Cul-
tura, Spettacolo, BBCC, Univ. E Grandi Even-
ti. E sarà in questa veste a portare a Foggia
nomi di primo piano della musica e dello
spettacolo nazionali e internazionali. Su
tutti i nomi di Dylan, Evora, Benigni, Ughi,
Bregovic e Nannini. Nel 2008, verso la fine
della consiliatura, viene nominato Vice Sin-
daco, ma si dimette a tre mesi dalle nuove
elezioni, poi vinte da Mongelli.
E’ nota la sua passione per lo sport. Da anni
sostiene squadre di basket e pallavolo, alcune
delle quali hanno militato anche in A2 e in
serie B.

E’ un fatto incontrovertibile che i due maggiori quotidiani
nazionali con “dorsi” regionali, ‘La Repubblica’ e ‘Corriere della
Sera’, snobbano la Capitanata, dichiaratamente il primo,
“baricentrico” per definizione, con minore sistematicità il
secondo, che dedica, non tutti giorni, una pagina alla nostra
provincia e si avvale di qualche firma locale. Fanno eccezione

Saverio Russo è nato a Margherita di
Savoia nel 1954.
È Direttore del Dipartimento di Scienze
Umane dell’Università degli Studi di Foggia.
Già ricercatore presso la Scuola Normale
Superiore di Pisa, ha insegnato presso le
Facoltà di Lettere e Lingue dell’Università

SAVERIO RUSSO
Docente universitario e scrittore

Il problema è interno ai media regionali
e locali e in particolare nella qualità
del lavoro giornalistico

Ma è soprattutto universalmente riconosciuta come la terra
del Puer Apuliae, Federico II di Svevia, che elesse Foggia a
capitale del suo impero e morì in questa terra a Castel Fiorentino.

Quel sovrano illuminato che seppe conquistare la fiducia sia
del mondo cristiano che di quello islamico, tanto da circondarsi
di un gruppo di fedelissimi pretoriani di fede musulmana: i
“balestrieri dell’Imperatore”. Quello stesso ceppo dal quale
discende, secondo le ricerche del noto studioso di cultura dauna
Angelo Capozzi, la stessa etnia foggiana. Ossia i terrazzani.

Le peculiarità religiose sono tali e tante, da non poter essere
compiutamente enumerate. Su tutte San Giovanni Rotondo e
l’Incoronata. E più anticamente, ovviamente, la Via Sacra
Langobardorum, che concludeva il cammino di espiazione dei
pellegrini alla Grotta di San Michele a Monte Sant’Angelo.

Protagonista assoluta, la Daunia, nella preistoria con la più
importante miniera di selce d’Europa, in località Defensola a
Vieste, e della Grotta Paglicci a Rignano Garganico, uno dei siti
neolitici più significativi al mondo.

Ed ancora. La cultura dei dauni, con le celeberrime stele. Le
necropoli di Monte Saraceno a Mattinata e della Salata a Meri-
num. Gli ipogei di Arpi, tra cui l’eccezionale Tomba della
Medusa, e la meravigliosa struttura urbana di Herdonia. Ed
infine. L’incredibile reticolo dei Regi Tratturi, che innervavano
tutta l’Italia centro-meridionale, partendo da Foggia e segnata-
mente dal tuttora esistente “Epitaffio”. Un patrimonio vivente,
che una legge regionale, la n° 29 del 2003, ha eletto a “Parco
Tratturi”. Vere autostrade dei tempi passati, larghe ben 111 metri,
attraverso le quali si svolgeva il cadenzato rito della transumanza,
gestito amministrativamente e giurisdizionalmente dalla “Regia
Dogana della mena delle pecore” in Foggia.  Edificio che ora
ospita l’Amministrazione Provinciale.

Un’elencazione sommaria ed incompleta, tuttavia sufficiente
a dimostrare l’aberrazione della mistificazione compiuta ai
danni della nostra terra.
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di Bari dal 1983 al 2001, trasferendosi succes-
sivamente presso la Facoltà di Lettere
dell’Università di Foggia. Professore ordina-
rio di Storia moderna dal novembre 2004,
insegna anche Storia della storiografia
dell’età moderna. Già componente del Con-
siglio di Amministrazione dell’ Università di
Foggia, fa parte del comitato di direzione
della rivista ‘Società e storia’; è componente
del direttivo nazionale della Società italiana
per lo studio dell’età moderna, e di quello
regionale della Società di storia patria per
la Puglia; è anche ispettore onorario della
Soprintendenza archivistica per la Puglia.
E’ stato promotore, progettista e consulente
scientifico del Museo del Territorio della
Provincia di Foggia.
Si occupa di storia economica e sociale del
Mezzogiorno in età moderna, di storia
dell’ambiente e del territorio, di politiche di
tutela e valorizzazione dei beni culturali. Ha
collaborato alla redazione del Piano Territo-
riale di Coordinamento per la Capitanata e
al Piano paesaggistico della Regione Puglia.
Tra le sue pubblicazioni si segnalano Storie
di famiglie (1995), Le saline di Barletta tra
Sette e Ottocento (2001), Tra Abruzzo e
Puglia. La transumanza dopo la Dogana
(2002). Con B. Salvemini ha scritto Ragion
pastorale, ragion di Stato (2007). Ha colla-
borato alla Storia di Bari e alla Storia della
Puglia pubblicate dalla casa editrice Laterza
e alla Storia delle Regioni edita da Einaudi
a Torino, scrivendo sulla Puglia e
sull’Abruzzo. Ha curato, inoltre, Storia di
Foggia in età moderna (1992), La Capitanata
nel 1799 (2000), La Capitanata in età moder-
na. Ricerche (2004), La transumanza nel
Mezzogiorno. Segnalazioni dagli archivi
(2008), Sulle tracce della Dogana (2008),
Storia di Manfredonia (2008-2009).

la cronaca nera e, per stare ai temi della cultura, qualche
servizio che passa, più che altro, per contatti diretti del
protagonista dell’evento con la redazione. Situazione non
diversa si registra per la stampa locale e per le emittenti
radiotelevisive di àmbito regionale e provinciale. Potrei dare
moltissime prove di questa affermazione, avendo fatto molte
cose – credo non spregevoli – negli ultimi decenni in tema di
ricerca storica e di tutela e valorizzazione dei beni culturali.

Ci sono stati anche casi paradossali di segnalazione di opere
pubblicate sulle edizioni nazionali e non nelle pagine regionali:
penso, per far solo un esempio, al volume mio e di Guido
Pensato, Le carte in tavola. Alimentazione e cucina in Capita-
nata, segnalato nella pagina curata da Gianni Mura sul ‘Venerdì
di Repubblica’ e non sulle pagine regionali di quel giornale,
cui, vincendo una certa nostra ritrosia, il libro era stato
segnalato in precedenza. E ci è capitato numerose volte,
organizzando mostre di un certo impegno culturale e di una
certa rilevanza, presso la Fondazione Banca del Monte, di
dover registrare che non meritavamo neppure un articoletto
di 10 righe e di dover affidare un minimo di segnalazione
dell’evento solo al box di pubblicità a pagamento.

E così, negli anni passati, la comunità regionale non ha
saputo quasi nulla della creazione ex novo di quattro musei
provinciali nella città di Foggia. Frequentando assiduamente
Bari da più di 25 anni, mi capita di frequente di sentirmi ancora
chiedere: “Perché a Foggia c’è qualcosa da vedere”?    

In effetti, se non si dispone di uffici stampa e di contatti
personali - o non si ritiene di usarli - si è condannati al silenzio.
Di recente Elisabetta Durante, nell’àmbito del convegno per
il Decennale dell’Università di Foggia, richiamava l’attenzione
sulla necessità di far conoscere le ricerche di eccellenza, spesso
più note all’estero che in patria o nella stessa regione, e che
la scarsa frequentazione dei “salotti buoni” le penalizza e le
grava di uno svantaggio competitivo.

Io, che non voglio credere ad un pregiudizio o alla persistenza
di stereotipi negativi sulla Capitanata, io che non voglio dare
ragione a chi propone la “Moldaunia”, credo ci siano questioni
importanti che riguardano le modalità di comunicazione degli
eventi, e problemi che riguardano le redazioni, a volte scarsa-
mente preparate - anche per la precarietà dei rapporti di lavoro
- ad orientarsi, senza la telefonata di sollecitazione o la cono-
scenza diretta del giornalista, nell’infinita quantità di proposte
che arrivano ad un giornale.

Perché la cosa che ti fa cascare le braccia, dopo che si sono
organizzati, con molto sacrificio, un importante convegno o
una mostra significativa, è sentirsi dire, a giustificare il silenzio
dei media: “Con tutto quello che ci arriva in redazione, come
facciamo a dar notizie di tutto?”.
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Giuseppe Inserra è nato a Foggia nel 1954.
Laureato in Filosofia e giornalista, è dirigente
del settore Innovazioni Tecnologiche della
Provincia di Foggia e per un quarto di secolo
ha retto l’Ufficio Stampa dell’Ente. Come
giornalista ha lavorato alla ‘Gazzetta del
Mezzogiorno’, ‘Radio Foggia 101’, ‘Video
Foggia’, ‘Qui Foggia’, ‘Area’ e ‘Quotidiano di
Foggia’. E’ autore o curatore di alcuni volumi
(Il decennio debole. Cronache degli anni
Ottanta in Capitanata, 1990; l’intervista a
J.J. Deredia Genesi ponte di luce, 2003; Dau-
nia da vivere, con Maurizio De Tullio, 2005)
e documentari (Statale 17, 1991; Gargano,
dalla storia alla speranza, 1993; I colori del
tempo, 2000, su Elvio Marchionni). Dal 2001
è tra gli organizzatori del “Festival del Cine-
ma Indipendente” promosso a livello nazio-
nale dalla Provincia di Foggia.

Ho letto anche io lo speciale del ‘Corriere del Mezzogiorno’,
e sono rimasto anche io di stucco. Prendiamo l’articolo dedicato
al cinema pugliese. Si può capire (e non troppo) che l’articolista
non abbia ritenuto degno di menzione il Festival del Cinema
Indipendente di Foggia, ma dimenticare, nella panoramica
dei registi pugliesi, un monumento del cinema italiano come
Michele Placido, dauno purosangue, è troppo. Però mi chiedo:
si tratta soltanto di scarsa visibilità della provincia di Foggia,
o non esiste anche un problema d’identità?

È l’identità (o, più precisamente il senso identitario, ovvero
il sentire profondamente l’appartenenza ad un luogo, ad una
cultura) che produce l’immagine, e non più o meno improbabili
operazioni, come si dice oggi, di marketing territoriale.
L’identità produce immagine nel senso più autentico e nobile
del termine. “Imago” come rappresentazione: in questo caso,
rappresentazione del sé.

E sempre riflettendo attorno all’identità, c’è da chiedersi
quanto i dauni si sentano pugliesi, e quanto i pugliesi sentano
i dauni come loro corregionali. Non è un caso che l’antico
toponimo della regione recitasse al plurale: le Puglie, ad
indicarne l’eterogeneità, la diversità delle sue tre subregioni.
 Oggi più che mai la Puglia sono “le Puglie” e le differenze
sono accentuate da un’esasperata competizione territoriale:
Bari che litiga con Brindisi e con Foggia sulle questioni aero-
portuali, Foggia che litiga con Bari sull’alta capacità ferroviaria,
l’impossibilità di offrire un’immagine unitaria dell’offerta
turistica pugliese, quanto mai “bipolare”, frantumata tra
Gargano e Salento.

Il consolidamento di una “identità pugliese”, la strada per
trasformare “le Puglie” in una sola Puglia, passerebbe per il
mutuo riconoscimento dell’identità policentrica della regione.
In realtà succede il contrario: si corre e si concorre per con-
quistare un (impossibile) baricentro da parte delle zone forti:
l’area metropolitana che si raggruppa attorno al capoluogo e
il “grande Salento” che fa da contraltare, raccogliendo Lecce,
Brindisi e Taranto.

La Capitanata, provincia più periferica rispetto ai baricentri
pugliesi in corsa per il primato, ed anche più debole, resta
inesorabilmente tagliata fuori.

Il peggio è che di quanto sta accadendo restiamo inermi
spettatori, non ne abbiamo coscienza. Forse perché (e si ripro-
pone il problema iniziale, l’identità che produce immagine) ci
manca la consapevolezza di essere dauni, di essere pugliesi.

GEPPE INSERRA
Dirigente pubblico e giornalista

È un problema di identità:
quanto siamo dauni e quanto pugliesi?



13

Diomede n.1/09

Diomede entra nelle scuole.
Con i ragazzi dell’Istituto Statale d’Arte
di Foggia abbiamo fatto le prove
per una ipotetica copertina
della nostra rivista.
Ecco come è andata!

Si ringraziano il Dirigente Scolastico dell’ISA di Foggia
Dott. De Maio, gli studenti e i docenti che hanno collaborato.
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È uno dei più apprezzati fotografi ritrattisti italiani. I suoi scatti sono contesi da Milano
a New York. Del leader socialista Bettino Craxi, dai tempi della gloria a quelli più cupi

di Hammamet, non era solo un accreditato fotografo ma un amico

Ieri ‘scugnizzo’
oggi celebre fotografo

INTERVISTE
di Maurizio De Tullio

Lo sguardo diretto, l’aria sorniona, la voce piena e nitida. Non
dimostra nemmeno i suoi 70 anni tondi, trascorsi solo in parte
in provincia di Foggia. Leonardo Céndamo è uno dei più
apprezzati e quotati fotografi italiani. Basta consultare il sito
di Grazia Neri, la maggiore agenzia fotografica italiana che
dal 1982 gestisce tutto il suo lavoro, per trovare immediata
conferma.
Ha lavorato con grandi fotografi, vivendo tra Milano e New
York. Per lo stilista Giorgio Armani, da giovane ha fatto da
modello e qualche anno dopo ha lavorato con lui come foto-
grafo di moda. Del leader socialista Bettino Craxi, dai tempi
della gloria a quelli più cupi di Hammamet, non era solo un
accreditato fotografo ma un amico.
Incontriamo Leonardo Céndamo a Foggia, in una infuocata
serata estiva, mentre alle nostre spalle - tra due ali di folla,
per la verità nemmeno tanto raccolta e partecipante - scorre
la Processione del 15 agosto dedicata alla Madonna dei Sette
Veli, patrona della città, a ricordo del ritrovamento del Sacro
Tavolo.
Il “Maestro”, come garbatamente mi permette di chiamarlo,
resta colpito dalle uniformi eleganti, colorate, utilizzate per
l’occasione dai responsabili e dai delegati delle varie Confra-
ternite foggiane. Avesse avuto per le mani la sua fidata Canon,
avrebbe immortalato in un delicato ritratto qualcuno dei volti
austeri, al seguito del rito religioso. A Foggia Céndamo ci torna
in media due volte l’anno, a Natale e in estate, per ritrovare
i tanti fratelli e sorelle. Scende giù da Barni, nei pressi del lago
di Como, dove vive da tempo.
«A San Nicandro Garganico ho trascorso un solo anno. Poi con
la famiglia ci siamo trasferiti a Foggia». Un percorso al contrario,
verrebbe da pensare: all’epoca del Secondo Conflitto Mondiale
i foggiani sfollavano trovando rifugio nei più riparati paesi
dell’interno. «Inizialmente vivevamo in via Sabotino, nei pressi
della Stazione ferroviaria. Poi requisirono l’area per edificare

Leonardo Céndamo

In alto: copertina di settembre
di ‘Style’, mensile

del ‘Corriere della Sera’.
La foto di Bret Easton Ellis

è di Céndamo.
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un grosso stabile e così andammo ad abitare in via
Poggio Imperiale, dalle parti di via San Severo.
Immaginate come si poteva crescere in quel conte-
sto, fatto di degrado, povertà, malvivenza. Fu proprio
lì però, convivendo anche con atteggiamenti e abilità
tipici degli “scugnizzi”, che si forgiò il mio carattere».
Il piccolo Leonardo capisce cosa siano l’arte di
arrangiarsi e la furbizia, che intravvede in partico-
lare nei compagni di gioco. «Se sono quel che sono
lo devo anche a quel periodo e a quelle esperienze»
ammette quasi con orgoglio Céndamo.
Andare a scuola non gli dispiaceva. Una complessa
gestione familiare, terminate le elementari, lo
costringe a misurarsi prestissimo col mondo del
lavoro. «Una mattina, mentre giocavo a pallone
con gli amici, mio fratello maggiore mi si parò
davanti dandomi una drastica notizia: il giorno
dopo sarei andato a lavorare in un negozio».
Interrotta l’emozione, Leonardo realizza subito
che la sua vita sta per prendere un’altra piega.
E così è, anche a conferma di come ai minori -
specie qui al Sud - non si fa alcuno sconto quando
ci sono di mezzo le ristrettezze familiari.
Il suo primo lavoro è di garzone in un accorsato
negozio del capoluogo, la ditta di tessuti “Monte-
leone”, che a quel tempo operava negli ampi locali

sotto i tradizionali «portici». L’esperienza dura
qualche anno e avvertendo la necessità di farsi un
minimo di cultura, lascia il lavoro e frequenta un
maestro, amico di famiglia, che gli dà lezioni per
sostenere gli esami per la licenza media, che supera
brillantemente. Si iscrive all’Istituto per Ragionieri
ma non va oltre il secondo anno. «Mio padre non
voleva che io proseguissi gli studi perché dovevo
aiutare la famiglia. Gli risposi che se restavo a
Foggia non avrei avuto nessun tipo di futuro e che
in alternativa avrei continuato a studiare».
Qualche settimana dopo Leonardo Céndamo è già
a Milano. Lo ospita per qualche settimana un
amico che gli ricorda sùbito che se vorrà restare
in quella città dovrà trovarsi un lavoro e gli consiglia
di mettere un annuncio sui quotidiani. Non ci
pensa due volte e pubblica un’inserzione sul
‘Corriere della Sera’. L’epilogo è divertente, quasi
alla Totò. «Feci scrivere, in maniera credibile ma
sapendo di raccontare una bufala colossale:
“Commesso offresi per lavoro in negozio di tessuti.
Esperienza decennale. Ottimo inglese, francese e
spagnolo”. Due giorni dopo avevo già trovato lavoro!».
Scugnizzi si nasce, verrebbe da dire. Non solo il
furbo Leonardo non parlava nessuna di quelle
lingue ma come poteva vantare un’esperienza
decennale uno che aveva appena 22 anni? La realtà
è che Céndamo viene assunto da Larus, in via
Manzoni, nel pieno centro di Milano, uno dei
negozi più importanti della città. Ci resta un paio
di anni, maturando anche importanti esperienze
grazie alla possibilità di contatti ravvicinati con
un certo tipo di clientela.
«Non so spiegarlo, ma compresi che emanavo un
sottile fascino o quantomeno vedevano in me un
certo talento. Fu così che mi proposero di fare il
modello. Mi mandarono prima da Paolo Poli - una
persona straordinaria davvero - il quale successiva-
mente mi fece conoscere Carla Cerati, che allora
era una valente fotografa prima di diventare una
brava scrittrice e moglie del presidente della casa
editrice Einaudi».
Il giovane Céndamo a tutto pensava, quando con
la tradizionale valigia di cartone prese l’espresso
per Milano, tranne che posare da modello. Com-
prese che almeno la strada giusta l’aveva imboccata
e che bisognava solo dare spazio agli eventi.

INTERVISTE

Foto di Maurizio De Tullio
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Per vivere lavora come fotomodello per famose
aziende, come Oransoda e Perugina, ed è proprio
sotto le lampade orientate ad arte negli studi di
posa, tra una e l’altra, che scatta in lui la molla che
lo trasformerà in uno dei più importanti fotografi
italiani.
«Lavorare per la moda o per grandi aziende non mi
dispiaceva. Ma vedere il fotografo muoversi con
grande stile, dettarmi pose, suggerirmi sguardi fece
scattare in me una luce improvvisa: capii che era
molto più bello stare dall’altra parte!».
L’illuminazione sarà di quelle immediate e feconde.
Céndamo s’informa se siano presenti a Milano
scuole di fotografia. Gli indicano la «Società Uma-
nitaria», antica istituzione milanese, tutt’ora ope-
rante, che da dopo la Liberazione e fino al 1972 fu
retta da un grande foggiano, allievo di Tommaso
Fiore, amico di Benedetto Croce e di Ugo La Malfa,
l’anzanese Mario Melino.
«I corsi erano di durata biennale e costavano com-
plessivamente 120.000 lire (circa 60 euro di oggi -
ndr). Aprii il portafoglio e vidi che avevo con me
giusto quella somma: doveva essere un segno del
destino. Pagai anticipatamente il biennio e presi a

frequentare i corsi: volevo diventare a tutti i costi
un fotografo!».
Terminata quella scuola, il fremente Céndamo
aveva bisogno di lavorare sul campo, facendo
esperienza come assistente presso qualche accre-
ditato studio fotografico. E poiché la fortuna aiuta
gli audaci, sceglie ed entra non in uno studio
qualunque ma in quello di uno dei fotografi più
bravi allora in circolazione, Franco Scheichenbauer.
Fa di tutto per conoscerlo e in breve riesce a...
spodestare anche l’assistente precedente. Vi resta
un anno e nel contempo conosce altri fotografi
importanti. Il mestiere del resto non s’improvvisa,
specie in quest’àmbito.
Un’amicizia di gioventù, decisiva anche ai fini
dell’apprendimento dell’importanza della luce
nell’arte, si rivela fondamentale. «Ero amico di
Dario Damato - spiega Céndamo - e quando ero a
Foggia imparai da lui chi fossero Michelangelo,
Raffaello, Gaugin e altri grandi artisti. Fu lui il
primo a spiegarmi da dove arriva la luce e la sua
importanza. A lui devo molto anche se spesso liti-
gavamo, come quando pretendeva che lo presentassi
a Craxi!».

INTERVISTE
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Nella Milano che non è ancora quella «da bere»,
ma che indiscutibilmente è la capitale italiana
della cultura, dell’industria e ovviamente della
moda, conosce una infinità di personaggi, alcuni
dei quali oggi diventati icone internazionali. Come
Giorgio Armani. «Lo conobbi quando non era an-
cora il grande stilista che sappiamo. Arrivai nel suo
entourage da modello, indossando molti suoi abiti.
Anni dopo lo ritrovai, ma questa volta da fotografo.
Feci per lui diversi servizi fotografici sul lago di
Como, oltre che in studio. Capitò che su alcune cose
divergessimo e così litigai, lasciandolo».
L’altro grande nome della Milano di quel tempo
è un politico di razza e uno statista sul quale,
ancora oggi, si riversano fiumi di parole, da con-
trastate sponde. «Bettino Craxi è stato un mio
grande amico e non sarò certo fra quelli che finge-
ranno di non averlo mai conosciuto. Lo conobbi
tramite Paolo Pillitteri, suo cognato. Anzi, arrivai
a Pillitteri grazie a Bruno Pellegrini, che all’epoca
stava alla scuola di partito del PSI. Fu quest’ultimo,
che conoscevo da tempo, a commissionarmi un
reportage. A Pillitteri piacque molto e così ebbi
modo di entrare nel “giro” del Partito Socialista. Un
giorno mi dissero che a Quarto Oggiaro Craxi avreb-
be inaugurato la campagna elettorale. Non lo co-
noscevo ancora e decisi di seguirlo. Ne venne fuori
un bellissimo servizio che piacque moltissimo al
leader socialista, che volle conoscermi e complimen-
tarsi di persona. In seguito divenni una specie di
fotografo di fiducia, tanto che mi commissionò
moltissimi reportage. Ne feci uno anche nella sua
villa di Hammamet, unico al quale fu concesso
questo genere di servizi. Bettino mi trattava davvero
da amico più che da fotografo e questo non lo potrò
mai dimenticare».
Leonardo Céndamo negli ultimi decenni si è spe-
cializzato nei ritratti. Passa senza problemi dalla
macchina fotografica tradizionale a quella digitale.
Inizialmente, per i suoi ritratti, dà più importanza
ai personaggi del mondo del cinema e dello spet-
tacolo. Solo dopo si rende conto che quelli che lo
ispirano di più sono gli uomini e le donne del
campo letterario, grandi nomi della narrativa e
della poesia italiana e mondiale. Oggi i suoi scatti
sono contesi da grandi case editrici nazionali e
internazionali. Case grandi ma anche piccole,

infinitamente piccole come le dimensioni e la
tiratura degli esemplari prodotti, con maniacale
cura artigianale e grande senso della poesia, da
Alberto Casiraghi (meglio: Casiraghy), lombardo
di Osnago, vicino Lecco, ex tipografo, e oggi stam-
patore, artista, poeta e da 27 anni soprattutto
editore. È il padre e l’anima delle Edizioni Pulcino-
elefante, che dal 1982 a oggi ha editato circa 8.000
titoli, ognuno dei quali non supera le otto pagine
e le 50 copie di tiratura, su carta pregiata.
Céndamo è presente in numerosi titoli delle Edi-
zioni Pulcinoelefante. Dopo il consueto aforisma
che apre la plaquette, ecco l’inconfondibile ritratto
eseguito dal fotografo foggiano: Umberto Eco,
Enzo Biagi, Mario Luzi, Umberto Veronesi...
Il suo sogno, nel cassetto forse ancora per poco,
è la pubblicazione di un libro che raccoglie una
serie di ritratti. «Sarà dedicato a grandi scrittori
italiani e stranieri, giovani talenti italiani compresi,
come Baricco, De Carlo e altri meno noti ma altret-
tanto validi. La prefazione me l’ha già scritta Um-
berto Eco. Cerco solo un buon editore o un mecenate
che credano in questa iniziativa, a cui tengo davvero
molto».
Prima di congedarmi, gli chiedo se nel suo immen-
so archivio manca ancora qualche foto particolare,
un soggetto a cui magari tiene molto e che non è
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ancora riuscito ad avvicinare. La risposta è lapidaria
ma mi lascia riflettere: «Non ve ne sono». Segno
che Leonardo Céndamo non smette di cercare o
forse perché ognuno rappresenta un mondo, con
la sua unicità e bellezza, in un mondo sempre più
spavaldamente - ma in maniera intrinsecamente
povera e volgare - votato all’immagine.

INTERVISTE

CHI È LEONARDO CÉNDAMO
Nato a San Nicandro Garganico il 16 maggio 1939, risiede da
oltre venti anni anni in provincia di Como. Fotografo professionista,
all’età di un anno si trasferisce con la famiglia a Foggia dove vive
sino ai 22 anni. Frequenta ma non completa gli studi di ragioneria
e nel 1962 lascia la Capitanata per raggiungere Milano, dove vive
dal 1962 al 1986.
L’incontro con un diverso stile di vita sociale e culturale lo
stimolano. Per mantenersi è costretto a fare diversi lavori e
contemporaneamente frequenta “L’Umanitaria”, una struttura
di specializzazione a livello superiore nel settore della fotografia.
Dopo due anni di studi Céndamo diventa assistente presso il
celebre fotografo Franco Scheichenbauer. Vi lavora un solo anno
ma questa esperienza gli consente di muoversi a livello interna-
zionale. Successivamente collabora con Renato Gozzano per i
suoi servizi su ‘Style Life’.
Nel 1963 l’Agenzia Twentyone International lo invita alla compi-
lazione di books per importanti fotomodelle dell’epoca e alla
raccolta d’immagini da presentare a livello pubblicitario e con-
temporaneamente collabora con il neonato settimanale ‘Il Chi’,
che incarica Cèndamo di eseguire un reportage sulla Parigi not-
turna. Vengono così immortalati personaggi come Ives Montand,
lo stesso pubblico dell’Olimpia, i famosi clochard della Senna.
A Parigi frequenta F. Brofferio e Bob Smith, quest’ultimo amico
e fotomodello del grande Helmut Newton che Céndamo cono-
scerà durante una cena con loro.
Nel 1968 è testimone del “Maggio parigino” - immortalato anche
dalle immagini del vichese Ferruccio Castronuovo - che gli costerà
anche un breve periodo di carcere per aver fotografato da vicino
uno scontro fra studenti e forze dell’ordine. Quando torna in
Italia collabora a Milano con Mario Santana, altro grande fotografo
e per due anni anche con Alberto Rizzo, fotografo piuttosto noto
negli Stati Uniti.
Poco dopo Céndamo entra nell’entourage di Giorgio Armani il
che rappresenta l’inizio del suo accreditamento ufficiale nella
capitale morale italiana.
Nel 1971 la rivista ‘Progresso Fotografico’ pubblica una raccolta
di fotografie di moda e di personaggi scattati da Cèndamo e due
anni dopo il ‘Corriere della Sera’ gli commissiona un servizio sul
quartiere Brera.
Nel 1976 e nel 1979 per brevi periodi vive a New York e quando
torna a Milano allestisce una mostra fotografica sul tema esisten-
ziale del vuoto nella società. L’iniziativa è particolarmente riuscita
e arriva anche a Foggia, ospitata nel settembre dello stesso anno
nelle sale di Palazzo Dogana. La galleria milanese “Il Diaframma”

lo invita a tenere una successiva mostra nello stesso anno. Tiene
poi altre mostre in diverse città italiane partecipando nel 1989,
con la mostra “Gioco e tecnica”, anche alla Biennale Internazionale
“Torino fotografia”.
Col sostanziale aiuto di Mario Santana, nel 1971 apre uno studio
in viale Majno a Milano dove lavora fino al 1986 per poi trasferirsi
prima a Magreglio sul Ghisallo e poi a Barni in provincia di Como.
Dal 1982 e fino alla sua storica “caduta” politica, Leonardo
Céndamo collabora attivamente col Segretario nazionale del
Partito Socialista Italiano Bettino Craxi.
Nel novembre 1990 espone alla Libreria Feltrinelli di Milano la
mostra “Gioco e’ tecnica”. Anni dopo allestisce altre mostre,
come “L’attimo fermato”, da gennaio ad aprile 1996, nell’Aula
Magna del Centro Studi a Pordenone  e nel giugno 1997 presso
la “Galleria Zeroimage” sempre di Pordenone un reportage sul
set del film di Fabio Carpi ‘Nel Profondo paese straniero’. Nel
2000 a Cefalù, in Sicilia, nell’àmbito di una rassegna cinemato-
grafica dedicata a Marcello Mastroianni, è stata allestita un’ampia
mostra del fotografo foggiano noto e apprezzato proprio per
aver ritratto numerosi attori e cineasti internazionali, tra cui
Fellini, Monicelli, Bertolucci, Greenaway. Nel 2003 nel chiostro
della “Biblioteca civica Delfini” di Modena vengono esposte le
fotografie scattate da Céndamo ai filosofi che hanno partecipato
al “Festival della Filosofia” del 2002. Una mostra di ritratti di
scrittori nazionali ed internazionali, intitolata “Danzando con la
mente”, è stata allestita a Lecce nell’estate 2006.
Dal 1998 l’artista garganico è il fotografo ufficiale della “Scuola
dei Libri” che si svolge ogni anno alla Fondazione Cini di Venezia.
Leonardo Céndamo sta per pubblicare con lo stesso titolo anche
un libro, con la prefazione di Umberto Eco, dedicato a immagini
di soli scrittori. Sono numerose le copertine di importanti libri
che recano sue foto. Dal 1982 tutto il suo lavoro è stato gestito
dall’Agenzia Grazia Neri.

Da: Dizionario Biografico di Capitanata. 1900-2008, a cura di
Maurizio De Tullio, Agorà, 2009
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Lo strano destino di Achille Mauri:
grande a Bari e ignorato a Foggia

EVENTI

Mentre questo primo numero di ‘Diomede’ sta per andare in
stampa, apprendiamo di una gran bella mostra, inaugurata
pochi giorni fa a Bari, presso la Pinacoteca Provinciale, dedicata
ad Achille Mauri, e che resterà aperta fino al 28 febbraio 2010.
La mostra, opportunamente intitolata “Achille Mauri, fotografo
di Sua Maestà”, è promossa dalla Provincia di Bari, realizzata
con Alinari 24ORE, con la partecipazione della Fondazione
Cassa di Risparmio di Puglia e il sostegno del Banco di Napoli.
Le scarne note di cronaca legate a questo evento non dicono
molto se non che si tratta della prima importante occasione
offerta al grande pubblico degli studiosi e degli appassionati
per far conoscere la produzione di Achille Mauri, un importante
e ancora poco noto rappresentante della fotografia delle origini,
la cui attività si svolse prevalentemente a Napoli.
L’esposizione raccoglie un’ampia selezione di immagini (circa
250) provenienti in buona parte della vasta campagna fotografica
eseguita per conto di alcune Società (tra cui “Strade Ferrate
Meridionali”) che tra il 1867 e il 1873 gestivano la costruzione
delle infrastrutture ferroviarie: una campagna di tale importanza
ed eccezionalità che basta da sola a consegnare il nome
dell’autore alla storia della fotografia.
Perché ne parliamo allora, vi chiederete, visto che l’àmbito
operativo della nostra rivista è la Capitanata?
Ne parliamo perché Achille Mauri era di origini foggiane,
sebbene la mostra barese non lo evidenzi, anche a causa della
scarsità di dati certi circa luogo e data di nascita. E ne parliamo
anche con un certo disappunto, perché sono stato l’unico a
livello locale ad essermene occupato (da oltre due anni!). Lo
testimonia il mio recente ‘Dizionario Biografico di Capitanata.
1900-2008’ (Foggia, Agorà, 2009, pp 320), che ospita una lunga
scheda biografica dedicata all’illustre, ed anche un po’ discusso,
fotografo foggiano.
Avevo segnalato l’importanza del personaggio a più di uno
storico locale, invitando lo stesso Ente Provincia a voler cogliere
al volo questa mia “scoperta”, ma il risultato è stato il più classico
dei silenzi. In quasi tutte le interviste rilasciate in occasione
dell’uscita del ‘Dizionario’ ho sempre evidenziato il nome di
Achille Mauri - abbinandolo ad un altro pioniere, ma della

In mostra alla Pinacoteca Provinciale di Bari,
 fino al 28 febbraio 2010, gli scatti del grande fotografo foggiano

In alto la locandina
della grande mostra dedicata
al fotografo Achille Mauri
allestita alla Pinacoteca Provinciale
di Bari e aperta sino al prossimo
28 febbraio
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cinematografia italiana - senza che nessuno ne abbia
colto importanza e grandezza, nonostante le sue
origini locali.
Oggi è la Provincia di Bari, col concorso dell’azienda
fiorentina Alinari, a poter vantare  - con una grande
mostra e un ricchissimo catalogo -  la scoperta, la
valorizzazione e la promozione a livello nazionale

di Mauri. Potevano farlo, al suo posto e soprattutto
a suo tempo, ben altre Istituzioni di Capitanata,
pubbliche e private, col ritorno di immagine ed
economico che ne sarebbe conseguito, vista
l’importanza del fotografo “di Sua Maestà”.
Facendo un passo indietro e sconfinando in altri
campi, ho provato a far capire, già dal 2006 - con la
pubblicazione della biografia sul grande pilota
biccarese Ralph De Palma - che uno dei modi per
promuovere il territorio è di guardare al passato,
attraverso la riscoperta e promozione di grandi
nomi, dall’indiscutibile fascino e portata, da abbinare
ai luoghi di origine. Solo oggi, cioè tre anni dopo,
il Comune di Biccari - città natale del pilota più
grande della storia dell’automobilismo - comincia
a muovere i primi passi nella (spero!) direzione
giusta. Lo farà il 19 dicembre di quest’anno, nel
giorno di nascita di Ralph De Palma, con un conve-
gno nel quale mi auguro si vorranno tracciare i
primi punti su come veicolare Biccari e i Monti
Dauni attraverso la fama e il mito di un grande
pilota sportivo del passato. (m.d.t.)

CHI È ACHILLE MAURI
Nato a Foggia intorno al 1835, morto a Napoli nei primi
anni Dieci del secolo scorso. È stato uno dei pionieri della
fotografia in Puglia e tra i più noti in Italia come paesaggista
e come fotografo navale.
Inizia la sua attività a Foggia prima del 1860 in strada
Carmine (Palazzo Vaccarelli) non limitandosi alla sola
ritrattistica ma documentando anche il territorio. Partecipa
nel 1864 alla «Esposizione Provinciale di Capitanata» otte-
nendo una menzione con l’immagine della Cattedrale di
Foggia.
Nel 1869, poco prima di trasferire l’attività a Napoli, realizza
un servizio di 24 immagini con le quali ritrae luoghi della
regione, commissionatogli in occasione della pubblicazione
‘L’Album del Viaggiatore’, una importante iniziativa

dell’epoca con la quale si sosteneva il porto di Brindisi quale
«porta verso l’Oriente», porto che per 40 anni sarà tappa
obbligata del famoso piroscafo «la Valigia delle Indie».
Qualche tempo dopo essersi trasferito a Napoli, in Strada
di Chiaia, nel 1872 rileva lo studio del famoso fotografo
francese Alphonse Bernoud (1820-1889), pioniere della
fotografia francese, che aprì alcuni studi in Italia dal 1850
fino alla morte. Del grande fotografo transalpino acquisisce
tutto l’archivio, secondo una prassi abbastanza diffusa a
quel tempo tra fotografi.
A Napoli prese a firmarsi “successore di A. Bernoud, foto-
grafo di Sua Maestà il Re d’Italia”, il che contribuì a dargli
una ulteriore fama.
Mauri nel 1873 partecipa all’«Esposizione di Vienna» dove
presenta alcune fotografie riguardanti le ferrovie italiane,
un settore - insieme a quello dei porti - che gli darà una
certa notorietà, anche sulla scorta dell’esperienza acquisita
“lavorando” sul patrimonio lasciatogli da Bernoud. Nel 1884
è presente alla «Esposizione Generale di Torino», con altri
tre fotografi napoletani, ed ottiene particolari elogi.
Il fotografo foggiano nel suo stabilimento eseguiva ogni
tipo di fotografie, comprese le gigantografie (metri 2,20 x
1,25) che pochi erano in grado di realizzare. Nel corso della
sua permanenza napoletana cambiò varie sedi. Il suo
“Grande Stabilimento Fotografico” operò inizialmente in
Strada di Chiaia, quindi in via Roma (Palazzo Berio), infine
nella centralissima via Toledo.
Mauri fu anche al centro di una popolare controversia
giudiziaria, in veste di danneggiato, discussa a Venezia e
a Napoli.



21

Diomede n.1/09

La scheda biografica è tratta da
Dizionario Biografico di Capitanata. 1900-2008
a cura di Maurizio De Tullio, Agorà, 2009

Achille Mauri: grande a Bari, ignorato a Foggia

a Napoli. Una sua foto, frutto di una grande abilità tecnica, rappresentava
l’interno del Teatro San Carlo di Napoli nel corso di uno spettacolo di
ballo. Questa immagine era però il risultato di alcuni ritocchi poiché
riproduceva l’interno del grande teatro napoletano vuoto. Poi Mauri vi
aggiunse le immagini di importanti personalità del tempo (Crispi, Carducci,
Imbriani, Nicotera, Bovio ecc.) e i Sovrani e i Principi d’Italia e di Germania
posizionati nel palco Reale.
La foto ebbe uno straordinario successo e nell’aprile 1894 il fotografo
foggiano pensò bene di tutelare il suo prezioso lavoro, seguendo ciò che
prescriveva la legge per evitare contraffazioni. Purtroppo per lui ciò non
bastò. Qualche anno dopo, infatti, furono stampate e commercializzate
foto rappresentanti la stessa scena. Il primo ad abusare del suo lavoro
fu a Venezia Giorgio Sternfeld mentre a Napoli agì la ditta Richter. Mauri
li denunciò ma mentre a Venezia lo Sternfeld venne condannato, a Napoli
fu richiesto il parere di alcuni “tecnici” che non difesero affatto il fotografo
foggiano poichè, a detta della Commissione Artistica, quella fotografia
era solo un’opera di pazienza consistente nel semplice ritocco.
Avendo acquistato l’archivio fotografico di Bernoud, Mauri viene da
alcuni accusato di aver stampato molti suoi negativi già dopo il 1872 e
fino alla fine del 1800, grattando la firma del francese e apponendovi la
propria.
Ma la sua attività fu indiscutibilmente ampia e gestita con metodi corretti.
Lo dimostrano i riconoscimenti ottenuti, come la Medaglia d’Onore del
Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio dell’«Esposizione
Siciliana» del 1871, quella dell’«Esposizione Universale di Vienna» del 1873
e quella dell’«Esposizione di Torino» del 1884.
Mauri, come detto, manifestò un grande interesse nel documentare i
territori in cui operò (prima la Puglia, poi la Campania). Una chiara
testimonianza della sua produzione fotografica è custodita a Nocera
Inferiore (Salerno) presso il “Centro Provinciale per il Restauro e la
Conservazione della Fotografia”, dove è presente un fondo avente per
oggetto il sito archeologico di Pompei. Il Centro detiene 32 carte
all’albumina del fotografo foggiano che rappresentano aspetti monumen-
tali dal carattere chiaramente documentario (Teatro, Quartiere dei
Soldati, Casa di Cornelio Rufo ecc.). Si tratta di un Fondo che rappresenta
senza dubbio uno dei primi esempi di documentazione fotografica su
Pompei.
Ma Achille Mauri si occupò anche di altro, sempre nell’àmbito del lavoro
documentario, lavorando - come si direbbe oggi - sull’attualità. Suoi
memorabili scatti hanno riguardato catastrofi o eventi naturali come il
terremoto di Casamicciola del 1883, l’eruzione del Vesuvio, la realizzazione
della Galleria Principe di Napoli, l’esecuzione della Galleria Umberto I,
l’urbanizzazione del Vòmero. Documentò il famoso larario di Pompei -
affresco con Bacco e il Vesuvio - che fotografò prima che venisse staccato
per poter essere meglio conservato.
L’artista foggiano è anche presente - tra i pochissimi italiani - nella Collezione
dello IAC-FRAC Rhone-Alpes e presso il “Museo d’Arte Moderna” di Saint-
Étienne, che raccoglie le testimonianze dei più grandi fotografi internazionali
dal diciannovesimo al ventunesimo secolo.
Non è stato possibile al momento verificare i suoi eventuali successivi
spostamenti. Una fonte cita uno “Studio Fotografico Evaristo Mauri”,
fotografo presente a Cagliari alla fine del 1800 e proveniente da Napoli.
Ma la diversità di nomi non fa che confondere le acque. Ignota anche la
data della morte, come del resto il luogo, quasi certamente Napoli.

Una delle tante belle immagini realizzate da
Achille Mauri intorno al 1870.

EVENTI



Sul lato destro del Cervaro, nel cuore del Parco Regionale Incoronata, da secoli sorge lo stabile ove l’azienda Agraria
Biodinamica “Feudo della Selva” continua la produzione di vino “Nero di Troia”, olio ed ortaggi.
Oggi il sito agricolo è diventato anche un laboratorio del gusto: mentre all’alba il trattore esce dalla rimessa per
lavorare la preziosa terra senza pietre, frutto del riporto del fiume, più tardi, Chef di prim’ordine e Sommelier
elaborano gli antichi sapori nelle moderne occasioni conviviali come banchetti, ricevimenti e meeting…
E’ una cucina senza fretta… fuori dal commerciale, dagli orari, dalle file e dalla folla. Il cuoco entra nell’orto per
cogliere direttamente i sapori di stagione, le erbe aromatiche e ciò che è pronto per andare in tavola. Tutto secondo
la corrente di pensiero Biodinamica. Nei piccoli e nei grandi eventi, la raffinatezza delle presentazioni è curata con
autentica professionalità e passione da tutto lo staff di sala.
Un matrimonio senza stress d’improvvisazione, perché nulla è lasciato al caso….

Feudo della Selva
La cucina tradizionale nei Ricevimenti di classe

Viale Don Orione, 5
Foggia (Bosco Incoronata)
Tel. 349.571.86.56

333.590.45.67
338.17.41.775



o “La Natività di Greccio” è la tredicesima delle 28
scene del ciclo di affreschi delle Storie di San France-
sco presenti nella Basilica superiore di Assisi, dipinta
tra il 1290 e il 1295.

Tralasciando la cultura e l’arte presepistica napo-
letana, note in tutto il mondo per il realismo delle
sue rappresentazioni, quel che accomuna la stra-
grande maggioranza dei presepi realizzati nelle
nostre città è la simbologia religiosa e la scelta di
attualizzarli, magari contestualizzandoli in ambienti
locali.

In provincia di Foggia tra i presepisti più celebrati
vanno certamente annoverati Ciro Inicorbaf e Mi-
chele Clima, da anni promotori e realizzatori di
straordinarie opere presepiali. Loro maestro è stato
uno dei più noti presepisti italiani, Vito Erriquez,
architetto foggiano di fama internazionale e milanese
di adozione, scomparso prematuramente nel 2002,
del quale pubblichiamo una breve scheda biografica
e al cui nome è intestata la Sezione dell’Associazione
Presepisti Dauni.

In questo primo numero di ‘Diomede’ ospitiamo
una intervista che ci ha rilasciato Michele Clima,
avvocato di professione e presepista per passione,
ed un racconto di Edmondo Di Loreto – apprezzato
fotografo – che rilegge, con occhi e ricordi di bam-
bino, le atmosfere, i rituali e gli ambienti legati alla
preparazione in famiglia del presepe. Anzi, del «pre-
sepio», come tiene a precisare.

Arcangelo Renzulli

Una tradizione che si rinnova e
che vede i presepisti foggiani tra

i migliori d’Italia e del mondo

SPECIALEPRESEPI

E’ uno dei luoghi-simbolo della nostra infanzia.
Forse oggi un po’ meno rispetto al passato. Ma è lì
che, sin dalla età più tenera, ci siamo affacciati con
stupore, mossi da una curiosità all’inizio ingenua
poi mistica quindi permeata di religiosità per finire,
adulti inquieti, presi dalla voglia di capire.

Quel luogo è il presepe, luogo che nei secoli è stato
rappresentato ora come una grotta, ora come un
capanno, ora come una stalla ma che indica nel
senso comune l’antica mangiatoia attorno alla quale,
e poi dentro di essa, si è sviluppata la Natività.

Le sue origini si fanno risalire a un grande Santo,
Francesco d’Assisi. La tradizione sostiene che nel
1223, poco prima di Natale, a Greccio in provincia
di Rieti, Francesco avesse voluto rievocare con l’aiuto
di Giovanni Vellica la nascita di Gesù. Durante la
Messa, sarebbe apparso nella culla un bambino che
il futuro Santo prese in braccio.

In un celebre affresco di Giotto - tra gli artisti che
maggiormente furono influenzati dalla nuova spiri-
tualità francescana - è rappresentata un’importante
testimonianza di quell’evento. Il “Presepe di Greccio”

Tra arte, fede e ricordi Presepi
che parlano
a tutti
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Michele Clima e un sogno:
il “Museo del Presepio”

Per quella che è la tua esperien-
za, è più corretto parlare di arte,
cultura o passione presepiale?

La passione per il rappresentare e
il raccontare è senz’altro all’ origine
della mia esperienza. La stessa pas-
sione diventa impegno culturale
con il tempo e la ricerca. Infine la
disposizione organizzata delle for-
me, dei colori, delle scene insegue
un ideale artistico nel tentativo di
esprimere intuizioni, sentimenti,
stati d’animo.

I tuoi presepi non vivono di temi
e di scenografie fini a se stessi
ma vanno interpretati a comin-
ciare dalla simbologia che li ca-
ratterizza. Puoi descriverci il per-
corso che essi compiono, dalla
scelta degli ambienti ai perso-
naggi? Ce n’é uno, in particolare,
su cui hai lavorato e che non è
ancora visibile al pubblico?

Il Presepio fin dalla sua nascita e
per tutta la sua lunga storia ha co-
municato attraverso una simbologia
ben codificata. Personalmente ho
cercato di approfondirne iconogra-
fia, semiotica e iconologia. La scelta
poi di un tema per così dire parallelo
da avvicinare alla Natività, magari
attinto dalle Sacre Scritture, dai
Vangeli Apocrifi o più prosaicamen-
te tratti da fatti e aneddoti locali, si
aggiunge sempre all’idea di conte-
stualizzare comunque la rappresen-
tazione nella mia terra, tra la mia
gente. Negli ultimi anni mi sono
spinto oltre nella ricerca fino ad
approdare sui delicati e scomodi
lidi delle ascendenze pagane del
mondo cristiano. Del resto sacro e
profano sono l’indiscussa base di
partenza del Presepio per eccellen-
za: quello Napoletano.
Un presepio “sui generis”, ad esem-
pio, è quello di “Natività all’ Incoro-
nata. Un omphalos daunio”, in cui
ho analizzato la millenaria storia
della nostra Madonna Nera che ap-
parve sull’ albero di quercia, a noi
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giunta, da un passato misterioso e
nebuloso, con un’ iconografia (ad-
dirittura senza il Bambinello tra le
braccia!) che rimandava più ad una
divinità pagana che a una vera e
propria Madonna.

Quali materiali utilizzi per dare
vita alle tue opere?

Per il paesaggio del Presepio, nel
segno della tradizione ho sempre
prediletto materiali naturali come
legno, sughero, pietre, sabbia, ar-
busti, essenze profumate, muschi,
licheni. Con la stessa ratio, per ani-
marne la scena  utilizzo unicamen-
te statuine di terracotta, dalle
espressive fattezze archetipe.
Infine, polistirolo e altre plastiche
da me manipolate e sofisticate con
colori e forme costituiscono le sce-
nografie di palazzi e chiese, masse-
rie e monumenti, nella presunzione

di integrare abilmente materie ete-
rogenee.

Pur registrando molto interesse
o grande curiosità, l’arte prese-
piale vive a Foggia attualmente
un periodo che potremmo defi-
nire di confusione. A tuo avviso,
ed anche per dare corpo ad
un’identità, oggi per l’appunto
un po’ smarrita, quali passi an-
drebbero fatti per conferire
maggiore dignità e visibilità a
questa dimensione della cultura
e dell’arte in Capitanata?

Mi sarà permesso a questo punto
un piccolo sfogo. Distinguiamo su-
bito arte da artigianato se possibile.
Da alcuni anni a questa parte, a
Foggia, come nel resto d’Italia, si
parla di presepio con molta facilità
e con altrettanta faciloneria si defi-
nisce artistico qualsiasi cosa. Spesso
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Da vent’anni
Michele Clima fa sognare

i foggiani

Michele Clima è nato il 21 novembre
1965 a Foggia, anche se di famiglia apri-
cenese. Sposato con Daniela, è padre di
due figli, Felice e Andrea.
Laureatosi a Bologna, svolge la professio-
ne di avvocato, come molti in famiglia.
Suo padre Felice, oltre ad essere un noto
legale, è un grande appassionato di storia
locale e amante dei viaggi tra i continenti,
dai quali ha poi tratto spesso descrizioni
per diversi volumi.
La sua passione per l’arte presepiale viene
da lontano. Ha cominciato a realizzare
sin dal 1989 presepi artistici curando
personalmente ogni dettaglio, ideando
e costruendo scenografie presepiali pren-
dendo diretta ispirazione dalla realtà
cittadina o ambientale o da immagini
d’epoca attraverso fotografie, dipinti e

Una vita tra i presepi
alla riscoperta
della Foggia scomparsa
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non si ha neppure il pudore di rico-
noscere maestrie e capiscuola.
Io non ho mai ritenuto di dover
fare bottega nel limitativo senso di
riprodurre meccanicamente o ma-
nieristicamente stili e modelli al-
trui, magari scimmiottando l’arte
presepiale del ‘700 napoletano. Ri-
vendicando anche, se possibile,
l’identità della mia opera e quella
della terra che l’ha prodotta.
Il Presepio per me è lo strumento
per riappropriarsi dei simboli e dei
segni fondanti di una comunità
smemorata, ed anche il portavoce
di un’identità culturale riscoperta
attraverso i monumenti e i luoghi
scomparsi o sconosciuti, le tradi-
zioni e i costumi di un tempo, i
personaggi e i fatti locali in esso
riprodotti. A questo proposito non
posso non pensare al progetto, ora-
mai già vecchio di alcuni anni dell’

esposizione permanente del
“Presepe della Memoria”che pur-
troppo si è impantanato negli acci-
denti tipici delle strade della cultu-
ra. Questo mette addirittura insie-
me oltre dieci miei presepi realiz-
zati nell’arco di oltre quindici anni,
tutti pensanti con il minimo comun
denominatore di Foggia e le sue
radici. Non mi sembra fuori luogo
sottolineare quale valenza potrebbe
avere una realizzazione pubblica di
questo tipo considerando, oggi più
che mai, la deriva in cui versa
l’identità culturale della nostra città
in specie nelle fasce giovanili. Inoltre
il Progetto, unico nel panorama
nazionale, sarebbe senz’altro un
polo di attrazione di tipo turistico,
per i quali la nostra città è carente,
e si potrebbe molto bene inserire
nei percorsi religiosi che si intrec-
ciano nella nostra Capitanata.

Impossibile non chiederti, a que-
sto punto, quale è il tuo ideale di
Presepio?

Il mio Presepio ideale è quello che
sappia essere vivo, che tragga linfa
dalla vita reale contemporanea, ma
a sua volta che sia spunto per la
realtà stessa. Deve poi avere la sua
spiritualità, oltre quella puramente
religiosa necessariamente indotta
dalla rappresentazione della natività.
Deve ritualizzare il passaggio del
tempo e degli stati e produrre una
spontanea introspezione rigenerati-
va del suo autore come del suo visi-
tatore. Infine deve saper parlare a
tutti in uno stile unitario, seppure
ascoltabile trasversalmente su piani
diversi dall’intellettuale come dal
manovale, dal bambino come dall’
adulto, dal laico come dal religioso.

(a cura di Maurizio De Tullio)
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VITO ERRIQUEZ
UN PRESEPISTA FOGGIANO
DI VALORE INTERNAZIONALE

Nato a Foggia nel 1941, è morto a Milano
il 7 settembre 2002.
Era architetto ma la sua notorietà gli
derivò dal fatto di essere soprattutto un
presepista di valore internazionale, nono-
stante i suoi presepi, diversi da quelli
napoletani, fossero realizzati solo con
l’uso di polistirolo e scagliola.
Di origini spagnole, era il massimo esperto
di presepi a Milano e, dal 1980, Presidente
della sezione milanese dell’ «Associazione
Amici del Presepe». Erriquez era anche
il responsabile del Concorso presepi della
Diocesi di Milano e organizzatore e do-
cente di corsi presepistici in tutta Italia.
Insegnava Storia del Cimena e Storia
dell’Arte presso l’UNITRE di Milano.
Nel 1992 a Madrid, vinse per l’Italia il
premio “Universalis Foederatio Praese-
pistica”. È stato anche autore di noti testi
presepiali e diversi interventi e collabora-
tore con varie riviste d’arte tra cui ‘Il
Presepio’.
Il suo capolavoro è una piccola scenogra-
fia elettronica ambientata in una cascina
lombarda dell’Ottocento.
Tra le sue pubblicazioni ‘Costruire e deco-
rare il presepe’ (Milano, De Vecchi, 2000)
e, soprattutto, ‘Creare e costruire il Presepe.
Tecniche e progettazione’ (Milano, De Vec-
chi, 2001). Nella sua città di origine,
l´«Associazione Presepisti Dauni» gli ha
intestato il locale sodalizio. Tutti i suoi
presepi, di valore inestimabile, sono stati
invece regalati al paese di Grembo in
Dalmine, in provincia di Bergamo, dove
è stato allestito il “Museo del Presepio”
e dove sono esposti in una sala dedicata
al grande artista foggiano.

disegni di scene oggi scomparse, in par-
ticolare, ma non solo, della città di Foggia
della sua provincia.
Conduce da diversi lustri un’ approfon-
dita ricerca sulla storia e le tradizioni
della Capitanata e del suo capoluogo che
danno luogo ogni anno a nuovi allesti-
menti e temi per conferenze e per lo
sviluppo del dibattito culturale.
Tra i suoi presepi più noti e apprezzati
quello allestito nel Natale 1997, con una
monumentale opera di 25 metri quadrati
presso l’ex Galleria d’Arte Valleri di Fog-
gia, e il “Presepio della Memoria. Natale
tra i Terrazzani di cento anni fa” per l’Ente
Provincia di Foggia. L’allestimento ripro-
duceva il Piano delle Fosse Granarie, il
quartiere popolare delle Croci col monu-
mento del Calvario, oltre ad una signifi-
cativa parte della città antica, ivi compre-
so lo svettante campanile della
Cattedrale, riscosse un notevolissimo
successo di pubblico quantificato in di-
verse migliaia di visitatori.
Nel Natale 1998 espose un’altra opera
presepiale intitolata “Natale a Largo
Palazzo”, sempre per l’Ente Provincia,

presso l’attuale Teatro del Fuoco, impe-
gnando con la rappresentazione l’intero
palcoscenico.
Per il Natale del 2008 realizza il Presepio
“Natività al Santuario della Madonna
dell’Incoronata di Foggia. Un omphalos
daunio”, rappresentante il vecchio com-
plesso del Santuario Mariano abbattuto
negli anni Cinquanta del Novecento.
Nel periodo natalizio del 2008 cura la
Mostra-Concorso “Natale in Casa
Daunia”, iniziativa promossa dall’Ente
Provincia di Foggia che coinvolge 12
comuni dell’ Appennino Dauno, presie-
dendo anche la Commissione Giudica-
trice.
Identico impegno lo profonde nella edi-
zione 2009 della stessa Mostra-
Concorso. Il suo impegno più recente è
invece la preparazione di una mostra
ontologica dedicata alla sua opera, pre-
vista per le festività natalizie di
quest’anno.
Innumerevoli i corsi, le conferenze e le
relazioni tecniche tenuti presso istitu-
zioni pubbliche e private nell’intera Ca-
pitanata.
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Nei ricordi di un bambino di ieri, l’atmosfera, i rituali e lo spirito del Natale

Edmondo Di Loreto è nato nel 1956 a Roma.
Vive a Foggia ma ha origini abruzzesi essendo
la famiglia una delle tante “transumanti” tra
Abruzzo e Puglia.
Nella vita reale esercita la professione di
imprenditore agricolo con terreni nell’agro
di Ascoli Satriano e gestisce un agriturismo
nel Parco Nazionale d’Abruzzo.
Conduce anche una seconda vita, parallela e
spesso preponderante, che lo porta a soddi-
sfare alcune passioni alle quali non intende
rinunciare.
E’ innanzitutto un appassionato di viaggi e
di fotografia e da 30 anni, quando può, parte
in giro per il mondo. Ha viaggiato in Europa,
Africa, Asia e Americhe partecipando spesso
a vere e proprie piccole spedizioni. L’interesse
per la fotografia e per il video reportage si è
concretizzato, nel tempo, in un archivio di
circa 10.000 immagini scattate in ogni parte
del mondo ed in una serie di documentari
autoprodotti.
E’ socio del Fotocine Club Foggia aderente
alla Federazione Italiana Associazioni Foto-
grafiche (FIAF) del quale è stato anche vice-
presidente e con cui ha allestito varie mostre
personali e numerose collettive.
E’ depositario e curatore dell’archivio storico
fotografico familiare ed ha donato parte di
tale materiale concernente il mondo della
transumanza al “Museo del Territorio” di

il Racconto
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di Edmondo Di Loreto

Appartengo ad una generazione che ha ancora un radicato
senso di rispetto per alcune tradizioni. In modo particolare per
quelle strettamente private, cioè familiari.

Non per una forma di partito preso contro tutti i modernismi
e le omologazioni mentali e di comportamento dell’ultim’ora,
ma piuttosto per una consapevolezza netta delle mie origini e
della mia educazione. E’ un concetto semplice. Nel senso che,
pur vivendo e godendo a pieno questi tempi, conservo amore-
volmente i miei album di ricordi familiari, coltivandoli e rinno-
vandoli appena posso. E’, appunto, una forma di forte e tenero
rispetto nei confronti del mio vissuto, della mia famiglia, dei
miei affetti.

Tale pratica mentale e comportamentale si rinnova ogni anno
con i riti legati alle festività natalizie.

Il Natale, al di là degli aspetti intrinsecamente religiosi, presenta
tutta una serie di esercizi rituali pratici che affondano le loro
radici nella tradizione. Ma quale tradizione? O meglio: quante
tradizioni esistono riguardo al Natale? Da dove provengono?
Che origine hanno? Sono realmente nostre o sono banalmente
importate per una sorta di furore cosmopolita che pare abbia
contagiato tutti? La mia famiglia, a riguardo, ha sempre avuto
punti fermi ben chiari. E così, come ai primi di novembre
festeggiamo i santi e commemoriamo i nostri defunti… e non
Halloween, a Natale manteniamo e rinnoviamo pratiche ben
radicate che appartengono al nostro vissuto, alla nostra tradizione,
alla nostra cultura.

A Natale preferiamo il panettone al pandoro. I regali li porta
Gesù Bambino e non Babbo Natale o, peggio, Santa Claus… ed
il simbolo principale della festività, l’icona al centro di tutto,
non è l’albero di Natale ma il presepe. La mia famiglia a Natale
ha sempre “fatto il presepe”… anzi: il presepio (con la i).

Tutti i miei ricordi di bambino rimandano al presepio. Tutta
la simbologia natalizia ha sempre ruotato attorno al presepio di
famiglia: alla sua ideazione, alla sua costruzione, al suo allesti-
mento, alla sua conservazione ed anche se gli anni trascorsi
hanno, inevitabilmente, mutato certe situazioni, posso ben dire
che è stato il presepio l’essenza stessa del nostro Natale.

Ma quale presepio? E qui occorre fare alcune distinzioni
temporali, sempre nel segno della tradizione. Tolti i miei primi
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Foggia che lo espone in pianta stabile. Con il
medesimo museo e la collaborazione del prof.
Saverio Russo, del dott. Franco Mercurio e
dell’editore Claudio Grenzi, ha curato ed alle-
stito la mostra sulla “Nave Etruria nelle
Americhe”, recuperando e ristampando le
lastre fotografiche di suo nonno, risalenti ai
primi del ‘900. Tale mostra ha avuto due
edizioni foggiane e richieste dall’Istituto di
cultura latino-americano di Roma, dal “Museo
d’Albertis della civiltà dei popoli” di Genova
e dal “Museo della Marina” di La Spezia.
Ha collaborato con organizzazioni umanitarie
onlus per documentare progetti di intervento
in Sudamerica ed Africa e nel 2004 è stato
responsabile, su Foggia e per Umanisti nel
Mondo, della mostra fotografica benefica
“Brasile: la speranza di un popolo che non ha
smesso di sognare”.
Nel 2005 ha curato ed allestito la mostra
storico-fotografica “Transumanze” esposta
a Barrea (Aq) nei locali dell’ex sede comunale.
Edmondo Di Loreto nel 1994 ha vinto il con-
corso nazionale di foto-reportage “Petrus
World Report” con fotografie e filmati.
Nel 2004 ha ricevuto il gran premio della
giuria al concorso del Touring Club Italiano
sulle case rurali: “Alta Definizione della cam-
pagna Italiana”.
Nel 2006 è stato uno dei 5 autori selezionati
per il “Premio Chatwin: Camminando per il
mondo” con due video, un racconto ed un
portfolio fotografico sui popoli del fiume Omo
in Etiopia, esposto a Genova presso il Museo
del Castello d’Albertis.
Nel 2008 ha ricevuto il terzo premio nella
sezione portfolio foto al 2° Memorial Antonio
Tartaglione di Roccaravindola (Is), manifesta-
zione raccomandata FIAF.
Sempre nel 2008 si è classificato al    ƒsecondo
posto nella sezione fotografia al Concorso
“Di Borgo in Borgo” curato dall’Ass. Borghi
autentici d’Italia.
L’altra passione di Di Loreto è la lettura e, da
qualche tempo, la scrittura. Dall’esperienza
dei suoi viaggi intorno al mondo ha tratto
una serie di scritti in forma di diari narrati
(tuttora inediti) ed alcuni brevi racconti. Nel
2006 al Salone del libro di Torino ha curato
la presentazione del libro “Same same but
different: viaggio in Indocina” di Doriano
Alziati (ed. Effequ). Nel 2007 è stato incaricato
della presentazione del volume fotografico
“Nei campi di sale” da parte del Museo delle
Saline di Margherita di Savoia. Nel 2008 pres-
so la Biblioteca provinciale Magna Capitana
di Foggia ha presentato tre libri di viaggio

due anni di vita, passati in quel di Roma e dei quali, ovviamente,
non ricordo nulla, i presepi familiari dei quali conservo memoria
sono stati certamente due, con l’appendice di un terzo, ugual-
mente memorabile e degno di nota per le sue, diciamo così,
innovazioni tecnologiche.

Innanzi tutto il presepio di casa mia a Foggia, che mi rimanda
direttamente in una strettissima dimensione familiare, con al
centro la figura di mia nonna paterna che con noi viveva. Era
la nonna la vera artefice e custode della nostra tradizione
presepiale, che ogni anno si rinnovava dopo la prima settimana
di dicembre quando si “faceva il presepio”. L’allestimento del
presepio, ai miei occhi di bambino, appariva sempre come
operazione misteriosa e affascinante: un arcano esercizio tecnico
ingegneristico ai cui segreti non mi era consentito accedere.

Fino all’età di circa dieci anni, infatti, il presepio sorgeva, come
per magia, in una notte di intenso lavoro da parte dei più grandi.
Non mi era concesso il privilegio di far parte di tale squadra
allestitrice.

Ricordo l’atmosfera elettrizzante che precedeva questa sorta
di «notte del presepio». Le avvisaglie si manifestavano con
chiarezza almeno 48 ore prima della sua costruzione. Un angolo
del salotto (rimasto sempre quello negli anni) veniva sgombrato
da tavolini, poltrone e orpelli vari, pronto per la bisogna.
Comparivano scatoloni di cartone marrone, recuperati da lontani
traslochi e legati con spago sfilacciato (lo scotch largo era di là
da venire) e fasci di carte raggrinzite che ricordavano le tute
mimetiche dei soldati: era la carta per fare le montagne che
vedevo unicamente in occasione del presepio e che scompariva
per il resto dell’anno, stipata 12 mesi sul fondo dello sgabuzzino
di casa. Capanna, statuette, pastori e pastorelle, pecore, re magi,
angioletti e casette varie venivano tirati fuori all’ultimo momento,
generalmente conservati in scatole da scarpe di carton bianco
con scritte che ricordo ancora adesso: Calzaturificio Brindel, La
Spezia – Fiocca scarpe, Castel di Sangro e ancora: Casa dello
stivale, Roma – De Pascale, Foggia… e via dicendo. Anche queste
scatole facevano capolino solo in occasione del Natale ed una
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del prof. Vezio Puccini. Sempre nel 2008 si è
classificato al secondo posto nella sezione
narrativa al Concorso internazionale “Di Borgo
in Borgo” curato dall’Ass. Borghi autentici
d’Italia. Nel novembre 2008 ha svolto la fun-
zione di presidente della giuria nella sezione
Corti delterritorio per l’8° Festival del Cinema
Indipendente di Foggia. Ancora nel 2008 due
suoi articoli riguardanti gli archivi fotografici
e la storia della famiglia sono stati pubblicati
nel volume “La transumanza nel Mezzogiorno
 – Segnalazioni dagli archivi” a cura del prof.
Saverio Russo (ed. Storia e Letteratura). Nel
dicembre 2008 ha fatto parte della Commis-
sione giudicatrice del concorso sull’Arte Pre-
sepiale nel Subappennino Dauno indetto
dall’Amministrazione Provinciale di Foggia.
Nel 2009 ha vinto il premio speciale della
Giuria alla 4° edizione del concorso letterario
“Premio Lupo” patrocinato dalla Provincia di
Foggia. All’inizio degli anni ‘80 ha anche avuto
una esperienza radiofonica come consulente
musicale di ‘Radio Luna’, storica emittente
privata foggiana.

Testo e foto
di Edmondo Di Loreto
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volta svuotate si usavano come supporto e rigonfiamento alla
carta per le montagne: “Per farle stare su”… come diceva mio
padre!

La sera prima dell’allestimento finale del presepio, ecco i
cavalletti in legno e la tavola squadrata ad angolo, appositamente
costruita da mastro Padalino e che serviva solo e soltanto a quello:
era la tavola del presepio e basta. Mai che potesse essere adoperata
per altri scopi. Del resto, la roba del presepio era la roba del
presepio: non poteva e non doveva avere alcun altro uso!

Con tali segni premonitori ormai evidenti, noi bambini anda-
vamo a dormire «dopo Carosello» molto più eccitati del solito,
sapendo che al mattino seguente, nel solito angolo del salotto
che non cambiava mai, ci sarebbe stato il presepio.

La caratteristica prevalente del presepio di famiglia era la sua
ambientazione. Le statuette dei vari personaggi sono sempre
state collocate in uno scenario molto lontano dalla storiografia
ufficiale e, quindi, molto poco mediorientale, privilegiando le
origini e le tradizioni della famiglia. Quindi un presepio, per
così dire, agro-silvo-montano con rimandi espliciti al mondo
pastorale e transumante che ruotava attorno all’allevamento
ovino, in perenne transito tra Abruzzo e Puglia.

Si può dire che lo sforzo maggiore dell’allestimento veniva
riposto nella scelta accurata di pecore e pastori, che dovevano
essere collocati secondo criteri veritieri in perfetta aderenza con
la vita reale. Questo spiega la massiccia presenza nel presepio
di grandi greggi di pecore, posti su vari livelli che ne mantenevano
e ne restituivano una corretta prospettiva: le più piccole e stilizzate
in lontananza, quasi a confondersi in un orizzonte montano che
rammentava i pascoli abruzzesi. Quelle meglio definite in primo
piano, praticamente al proscenio e di rimpetto alla capanna col
bambino. Erano larghe macchie bianche di pecore dalle zampette
sottili e fragili. Greggi veri e propri formati anche da 100/120
animali in terracotta, a loro volta suddivise in morre di 60 pecore,
come nella realtà della gerarchia d’allevamento. Il tutto (siamo
riusciti ad avere perfino un presepio con oltre 200 pecore)
ambientato con maniacale dovizia di particolari attorno allo
stazzo (jaccio) che, in miniatura, riproduceva realmente i recinti
di raccolta degli animali. Erano delicatissime opere di spago
intrecciato a bastoncini di legno e stuzzicadenti, dal sicuro
impatto scenico ma di una fragilità estrema tanto che, col tempo,
sono andati irrimediabilmente persi. Ogni morra di pecore così
raggruppata era presidiata da due pastori in abiti consoni e da
tre cani feroci e rigorosamente bianchi. Tale precisa ambientazione
venne arricchita e completata, una volta, dalle famose “pecore
vere” che mio padre riuscì a scovare in uno sperduto paesino
del Teramano. Erano una quindicina di pecorelle stilizzate in
legno, alle quali un paziente artigiano aveva applicato della vera
lana, diversa a seconda delle razze. E così ecco le crespe e rugose
Gentile di Puglia accanto alle Altamurane (le cosiddette pecore
mosce) ed anche qualche Black Face di origine inglese e Ile de
France d’oltralpe. Pareva più un mercato zootecnico che un
presepio! Ma per qualche Natale vennero sistemate da una parte,
un po’ isolate e accanto alle altrettanto famose pecore “libanesi”



31

che uno zio ci regalò al ritorno da un suo viaggio in quei lidi (allora certamente più frequentabili). Erano
sproporzionate rispetto alle altre; erano tutte uguali (e quindi poco credibili) e, soprattutto, non erano
pecore… ma graziose caprette di sicuro ceppo mediorientale. E dire che sono le uniche rimaste integre!

Ma insomma… la resa visiva di cotanta certosina applicazione era realmente formidabile. L’impatto
scenico potentissimo, tanto da far passare quasi in secondo piano tutto il resto del presepio che, pure,
era anch’esso di notevole fattura. La capanna della natività era ricavata da cortecce di faggio, con una
piccola mangiatoia riempita di vera paglia. La Madonna e San Giuseppe erano forse le statuine più antiche
e meglio concepite. I quattro angioletti che circondavano la capanna  impeccabili nelle loro vesti bianche
con ali dorate ed i personaggi di contorno bene si inserivano nel contesto della scena sacra. I Re Magi
venivano rappresentati in due diversi momenti: a cavallo dei loro cammelli, di lontano e quasi sullo sfondo
per tutto il periodo che precedeva l’Epifania. E a noi bambini veniva concessa l’unica manipolazione del
presepio: potevamo, ogni giorno, fare avanzare la carovana di qualche passo fino al 6 gennaio quando
sparivano i cammelli, sostituiti dalle tradizionali statuette inginocchiate dinanzi al bambinello con l’oro,
l’incenso e la mirra (…che nessuno è mai riuscito a spiegarmi cosa fosse)!

Tutte le statuette del nostro presepio erano rigorosamente in terracotta, ma niente di prezioso
naturalmente. Nemmeno un accenno alla Scuola Napoletana. Di grandezze non superiori ai 10 centimetri
e con poche concessioni a particolari di scarsa credibilità. Ma erano essenziali, servivano allo scopo ed
erano, soprattutto, le nostre statuette che, passate le Feste, venivano avvolte una ad una in sottilissimi
fogli di carta velina e riposti nelle scatole da scarpe di carton bianco fra due strati di paglia per evitarne
la rottura. Soltanto il Bambin Gesù seguiva una via diversa: era una ceramica francese antica e certamente
più preziosa delle altre che mia nonna adagiava, tra due fazzoletti di pizzo, in una scatolina datata e
conservava lei stessa in luogo segretissimo assieme ad un foglietto di carta ingiallita dal tempo sul quale
era vergata a mano una particolare preghiera che solo il 25 dicembre veniva letta e ripetuta da tutti. Ho
ben stampata nella memoria la figura di mia nonna che, la mattina di Natale, ci riuniva tutti nell’angolo
del salotto accanto al presepio, sotto l’immagine di un cuore di Gesù e leggeva questa preghiera/invocazione
sul foglietto manoscritto. Non ricordo più il testo ma si parlava del nonno invocandone la protezione e
benedizione come di un dio domestico e benigno; si accennava all’unità della famiglia ed agli obblighi
cristiani, unitamente all’omaggio doveroso al Bambin Gesù appena nato. Poi qualche Ave Maria e altre
giaculatorie con voce sempre più incrinata dalla commozione. Tutti i presenti partecipavano: con le donne
in ginocchio, gli uomini dietro, assorti, la domestica a rispettosa distanza e noi bambini scanzonati e
frementi che scalpitavamo per aprire i regali.

Perché in famiglia era usanza aprire i pacchi natalizi la mattina del 25 e non alla mezzanotte del 24. Tale
prassi resta consolidata ancor oggi, così come è ancora consuetudine il cosiddetto rito della scarpa. Accade
infatti che la notte di Natale, molto tardi e prima di andare a dormire, ognuno dei componenti della
famiglia debba lasciare, ai piedi del presepio, una propria calzatura: esattamente una scarpa, non importa
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quale… purchè personale. E’ il proprio segno di riconoscimento per la consegna dei regali da parte di
Gesù Bambino che, nottetempo, distribuirà i suoi doni ben “impilati” sotto ogni scarpa! Ho ricordi vividi
di mattinate natalizie memorabili quando, ancora in pigiama e con occhi cisposi, noi bambini correvamo
ciabattando in salotto, nell’angolo del presepio che mai cambiava, per aprire felici quei regali che,
misteriosamente, erano comparsi nello spazio di una magica notte… sotto le scarpe di ognuno di noi.

Ancora una volta era il presepio il centro catalizzatore di tutta la scena: l’altare attorno al quale si viveva
il rito familiare dello scambio dei doni e delle strenne natalizie. Questo presepio nostro, ferocemente
abbarbicato ad una tradizione che nulla concedeva al superfluo, al di più, al fronzolo fine a se stesso, quasi
all’inutile.

Niente farina setacciata per simulare un’improbabile neve sulle montagne. Scarsissima illuminazione,
solo qualche lampadina sparsa qua e là a giustificare un falò da campo, a simboleggiare un lampione, a
schiarire un anfratto buio. Il fondale che raffigurava un cielo fin troppo oscuro, trapuntato di semplici
stelline dipinte a mano, sul quale sfumava in lontananza un nastro argentato come simbolo di una sella
cometa appena tracciata. Nessun cedimento alla tecnologia, a movimenti meccanici, a finti laghetti, a
personaggi avulsi dal contesto o a giochi di luce per alternare albe e tramonti.

Tutto il contrario del presepio che si allestiva a casa di mia zia in quel di La Spezia. Una magnifica ed
enorme villa con giardino, adagiata sui colli liguri che dominano il golfo dei poeti dove, per i tre anni dal
1966 al 1968, passammo il periodo natalizio riunendo più di un gruppo familiare, in una dimora che ben
si prestava allo scopo.

I miei cugini di lassù erano, per antonomasia, i cugini grandi: tutti liceali o già universitari e tutti con
il pallino mal celato della meccanica e dell’elettricità. Avendo spazio a disposizione e mettendo a frutto
queste loro capacità, destinavano un’intera stanza alla costruzione di un presepio maestoso e ricco di
particolari, quasi un plastico, il cui allestimento richiedeva un generoso uso di accorgimenti tecnici.
Montato su cavalletti e tavole in legno, ad un’altezza dal pavimento di circa un metro e mezzo, il presepio
di La Spezia aveva il suo punto di forza nel movimento, che dava alla scena rappresentata uno straordinario
senso di dinamicità. Ricordo ancora, con stupore, intere schiere di 30 o 40 angioletti, tutti legati con
invisibili fili di seta a marchingegni rotatori e che letteralmente volavano muovendosi meccanicamente.

Restavo allibito ed ammirato al cospetto di soluzioni geniali adottate per far spostare intere schiere di
statuine: una lunga fila di minute porcellane incollate ai vagoni di un trenino elettrico che, doverosamente
occultato ed azionato al momento opportuno, faceva camminare i personaggi rappresentati, sullo sfondo
di un cielo trapunto di stelline luminose e berluccicanti, collegate ad ingombranti trasformatori elettrici.
O ancora: i 4 cilindri in legno di una trentina di centimetri con incollata segatura colorata che un sapiente
uso del “meccano” faceva ruotare vorticosamente, simulando alla perfezione cascate e fiumi impetuosi.
Il tutto avvolto da una musica celestiale che automaticamente veniva diffusa da uno dei primi impianti
hi-fi in circolazione.

Insomma, una vera opera ingegneristica. Un presepio tecnologico che ogni Natale stupiva ed un po’
intimoriva, pur restando assolutamente nel solco della tradizione familiare. Anche qui, infatti, grandi
greggi di pecore e pastori e cani bianchi, per rammentare a tutti le origini della famiglia e rinsaldarne usi
e costumi.

Tecnologia sì… ma nella tradizione della nostra arte presepiale.
Tra il presepio della casa di Foggia e quello ligure, a cavallo fra tradizione rigorosa ed innovazioni

tecniche, si inserisce perfettamente il presepio della casa a Barrea, Abruzzo aquilano e luogo d’origine
della famiglia che, temporalmente, segue i due precedenti e ne è la naturale conseguenza, la storica
evoluzione e lo sbocco definitivo, quasi a chiudere un cerchio riportando tutto al punto di partenza.

Con la scomparsa di mia nonna, si perdeva una figura centrale e catalizzatrice per la famiglia. Con il
Natale del 1969 si pensò ad una sorta di ritorno alle radici e si decise di attrezzare la cosiddetta casa paterna
in Abruzzo rendendola consona per il periodo natalizio. Classica casa di paese, in solida pietra, poderosa,
che trasudava ricordi; un po’ trascurata ma sufficientemente grande per ospitare tre nuclei familiari con
l’aggiunta di qualche altro parente e amico. Si adattava perfettamente, e tuttora si adatta, alle esigenze
climatiche estive… ma era decisamente male in arnese per reggere ai rigori dicembrini dell’inverno
abruzzese. Pertanto fu munita di una serie di stufe a legna e carbone, abbastanza arrangiate, che avevano
la caratteristica di irradiare un calore insopportabile nelle immediate vicinanze, lasciando mortalmente
al gelo interi settori della casa! Ma insomma, tanto bastava a rendere abitabile gli ambienti per il periodo
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natalizio. Da quel momento in poi e per gli anni a seguire, il Natale venne trascorso, vissuto e festeggiato
tra le mura domestiche di quella casa, riunendo le famiglie di mio padre e delle sue due sorelle per tutta
la durata delle Feste. Questa situazione portò, di conseguenza, anche ad una riunione dei pezzi del presepio
di famiglia che erano stati divisi tra Foggia, La Spezia e Roma. Una specie di ricompattazione del tutto,
in territorio comune.

Il presepio era sempre quello: come idea, concetto, simbolo e tradizione… ma più completo, più
definitivo. Ecco quindi pecore in terracotta che si integravano con il resto delle greggi o che sostituivano
pezzi rotti o andati perduti. Statuette di varia fattura che andavano a completare un allestimento già ricco
a sufficienza. La comparsa di case, casette, taverne e botteghe, rigorosamente in legno, permetteva
un’ambientazione più dettagliata. Maggiore cura nei particolari e qualche timida novità dovuta ai tempi
più moderni: una stella cometa retro-illuminata a intermittenza, luci e lucette disseminate qua e là, un
ruscello fatto di carta stagnola che scorreva lungo un declivio, un pezzo di vetro trasparente a simboleggiare
un laghetto montano. La neve, finalmente, con la farina setacciata sulle alture ed ancora pecore, tante
pecore e pastori in abbigliamento consono e cani bianchi feroci.

Il tutto letteralmente adagiato su di un manto di muschio… muschio vero e reale: talvolta ancora umido,
più spesso proprio bagnato, che si andava a raccogliere fuori, tra i boschi, sugli alberi e sulle rocce esposte
a nord, come insegnava l’enciclopedia.

Per il presepio di Barrea venne riesumato un antichissimo fondale, recuperato per magia in un baule
polveroso. Era un vetusto drappo dalla consistenza di un papiro, decisamente rovinato dal tempo e dagli
eventi, ma che aveva seguito le vicende della famiglia da più generazioni e, conseguentemente, era oggetto
di venerazione come la Sacra Sindone. Veniva disteso come sfondo della capanna, riproducendo un
paesaggio consono alla scena con dune e palme in abbondanza.

Si rinsaldava così, nella avìta casa patronale di Barrea, l’antico rito dell’arte presepiale di famiglia che
da allora fino ai giorni nostri non smette di rinnovarsi al sopraggiungere del Natale.

Sono passati gli anni e sono anche mutati i tempi. Per qualcuno è pure cambiato, o quantomeno la
percezione di esso. Per molte cose la mia famiglia si è adeguata a nuovi riti e nuove usanze. Mio figlio di
10 anni vuole l’albero di Natale, sempre più grande e più sfavillante. Oltre al panettone, mangiamo anche
il pandoro… perché no! Ma a casa mia i regali li porta ancora Gesù Bambino, magari con l’aiuto di Babbo
Natale e quando arriva il tempo del Natale, in un angolo del salotto che non cambia mai, potete star certi
che c’è sempre un presepe… anzi, un presepio con la “i”…quel presepio.

Forse più piccolo, con qualche statuetta mancante ed una stella cometa nuova e luminosa. Ma sempre
con tante pecore e pastori in abbigliamento consono e cani bianchi e feroci.
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Seconda edizione di “Natale in
casa Daunia”

Presentata a Palazzo Dogana la 2ª
edizione di “Natale in casa Daunia”,
organizzata da Provincia di Foggia,
Apt provinciale, associazione ita-
liana “Amici del presepio” e fi-
nanziata con fondi europei. Una
mostra di presepi all’interno delle
suggestive cornici di 17 centri del

Subappennino Dauno, visitabile dal 5 dicembre 2009 al
17 gennaio 2010: Accadia; Bovino; Candela; Casalnuovo
Monterotaro, Celenza Valfortore; Celle San Vito; Deliceto;
Faeto; Lucera; Mottamontecorvino; Orsara di Puglia;
Panni; Pietramontecorvino; Roseto Valfortore; San Marco
la Catola; Sant’Agata di Puglia e Volturino. Si tratta di
presepi i cui ideatori partecipano al contestuale concorso
per il quale è possibile votare on line all’indirizzo
www.dauniadafavola.it, sito che fornisce anche aggiorna-
menti in tempo reale sulle manifestazioni del periodo
natalizio e tutte le altre notizie utili.
Quest’anno, inoltre, “Natale in casa Daunia” è arricchito
dal Festival delle zampogne, altra antica e radicata tradi-
zione del nostro territorio.

Foggia scomparsa rivive nelle foto del Presepio
di Michele Clima

“La Città Incantata” è il titolo della bellissima mostra
fotografica allestita al primo piano di Foggia Palazzo
Dogana a Foggia, dall’11 dicembre 2009 al 17 gennaio
2010. A cura degli Assessorati alla Cultura e al Turismo
della Provincia di Foggia e dell’Azienda di Promozione del
Turismo della provincia di Foggia, la mostra ospita le foto
- di grandi dimensioni - che ritraggono uno dei più bei
presepi realizzati da Michele Clima, dedicato alla Foggia
di un tempo.

“Praesepium”, tutto quanto fa Natale

L’Associazione Culturale “Piccole Arti” di Foggia, col pa-
trocinio del Comune di Foggia, ha organizzato dal 19 al
30 dicembre 2009, presso la nuova Pinacoteca Civica, la
1ª edizione di “Praesepium”, mostra ispirata alla tradizione
presepiale e suddisiva in sezioni. In rassegna presepi
realizzati con la tecnica del poliuretano, presepi di carta,
sacre figure a ritaglio, letterine di Natale, Santini (dai primi
anni del XX secolo), Cartoline e Biglietti augurali a tema

presepistico e creazioni varie sul presepe. Orario: dalle
ore 18,00 alle 20,00.

“Natale Fotografia” nella Cripta del Duomo di Foggia

Le opere di Giuseppe Marino e le foto di Carlo Munno e
Paolo Giuva di Foggia saranno esposte nell’àmbito di una
mostra fotografica e plastica dedicata ai presepi e allestita
dal 23 dicembre al 6 gennaio 2010 nella Cripta del Duomo
di Foggia. Orario di visita: dalle 17,00 alle 20,30.

Torna il Presepe Vivente di Biccari

Anche quest’anno viene allestito, per iniziativa del Con-
vento di Sant’Antonio e in collaborazione con il Comune,
il Presepe Vivente di Biccari. Sarà possibile visitarlo il 25
e 27 dicembre 2009 e il 1°, il 3 e il 6 gennaio 2010, con
l’arrivo dei Magi.

La Natività vivente di Siponto in uno storico ipogeo

Organizzata per il terzo anno consecutivo la Natività
Vivente nella Chiesa di Santa Maria Regina a Siponto. La
singolarità dell’evento sta nel luogo in cui è allestito il
Presepe: gli ipogei posti sotto la Chiesa, situata a Siponto,
a pochi chilometri da Manfredonia. La Natività sarà allestita
il 25 dicembre ma proseguirà per altri giorni fino alla
classica conclusione prevista per il 6 gennaio, con l’arrivo
dei Magi nella piazzetta esterna alla chiesa.

A Manfredonia la XIII Mostra del Presepio

Inaugurata martedì 8 dicembre 2009 dall’arcivescovo di
Manfredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo, Mons. Michele
Castoro, la XIII edizione della “Mostra del Presepio”, che
resterà aperta al pubblico fino al successivo 6 gennaio
2010. Organizzata dall’Associazione Italiana Amici del
Presepio di Manfredonia presso il Convento di Santa Maria
delle Grazie, la manifestazione permette di apprezzare la
bravura degli artisti sipontini che hanno allestito vari
presepi basandosi sulla più antica tradizione presepistica
garganica.

Tra Presepi Artistici
e Viventi in Capitanata

SPECIALEPRESEPI



36

Diomede n.1/09

Autostrade
verdi

Tratturi
e transumanza
nella storia
della Capitanata

TERRITORIOTAVOLIERE
di Maurizio De Tullio

Li hanno chiamati «autostrade dell’antichità». Sarebbe anche bello
pensare che il verde con cui oggi si distinguono le nostre autostrade
sia stato scelto in onore a loro, al colore della loro naturale condi-
zione. Altri, con meno fretta, ne hanno confezionato definizioni
più curate: «Strade particolari e fondamentali per capire la storia
dell'Italia antica». Un decreto del Ministero dell'Ambiente del 1976,
li definiva più propriamente «beni di rilevanza archeologica, politica,
sociale, religiosa, militare».
Tutte definizioni che ci restituiscono l’importanza dei Tratturi,
grandi strade nel vero senso della parola. Erano larghe 111 metri e
60 centimetri - una misura sancita per regio decreto - sulle quali
si snodavano commerci e transumavano gli armenti.
Queste lunghe e larghe vie erbose, che intersecavano ben cinque
regioni e che attraversavano in particolare la Puglia, erano divise
in tratturi, tratturelli, bracci e riposi. Accanto a quelli principali,
vi erano i tratturelli, piccoli sentieri che collegavano un territorio
ad un tratturo e che avevano anche la funzione di raccordare fra
loro più tratturi.
Per ciò che riguarda la nostra regione, i Tratturi collegavano
L'Aquila, Celano e Campolato a Foggia, Pescasseroli a Candela,
Lucera a Castel di Sangro, Alfedena ad Ascoli Satriano con dirama-
zioni fino al Salento. La loro origine non si perde nella notte dei
tempi ma certo nei millenni. I Sanniti (meglio sarebbe dire i Sabini),
circa 2500 anni fa, risalendo da Rieti lungo il corso del fiume Salto,
proseguendo verso l’Altopiano del Fucino, e poi verso Pescasseroli,
Opi, Alfedena, Forlì del Molise, Isernia e Boiano, si fermarono in
quest’ultimo luogo, costituendovi addirittura un proprio Stato. Nel
tempo, quel territorio crebbe fino a diventare una civiltà, con una
lingua e una organizzazione, e con le caratteristiche di una autentica
potenza, tanto da stipulare con la vicina Roma (nel 354 a.C.) un
patto.
La Storia ci narra che quella sorta di Yalta dell’antichità non andò
a buon fine, per il prevalere di Roma.
Quella strada, divenuta presto un tratturo, è rimasta nella storia
e tuttora viene identificata come il Tratturo Pescasseroli-Candela,

Le foto a colori sono tratte dal sito
dell’Associazione “I Cavalieri del Tratturo

onlus”, quelle in bianco e nero dall’Archivio
della famiglia Di Loreto
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che collegava il Tavoliere al Lazio,
o meglio gli altipiani di Rieti, per
una lunghezza di oltre 207 chilo-
metri. In realtà, il Tratturo
L'Aquila-Foggia, con i suoi quasi
247 chilometri, era il più lungo tra
quelli italiani.
Oggi, che le moderne vie di comu-
nicazione hanno preso il soprav-
vento anche a scapito di quelle
storiche tracce, è la Statale 17 -
oggetto all’inizio degli anni Novan-
ta anche di un bellissimo documen-
tario, con testo del giornalista fog-
giano Geppe Inserra e del regista
troiano Giovanni Aquilino - a bis-
sare quel tragitto. Al termine «trat-
turo» se ne associa automatica-
mente un altro, «transumanza», la
maestosa migrazione stagionale di
milioni di pecore che i pastori ab-
bruzzesi e laziali, ad autunno inol-
trato - e indicativamente tra la fine
di settembre e l’inizio di ottobre -
trasferivano dai monti verso la più
calda piana del Tavoliere, per poi
tornare a casa poco prima
dell'estate, generalmente fra il 13 e
il 24 giugno, rispettivamente Feste
di Sant’ Antonio e San Giovanni.
I “convogli” erano formati da pecore,
capre, muli, cani, uomini e carri.
La larghezza dei tratturi variava:
dai 111 metri per quelli di prima
grandezza ai 55 metri per la secon-
da categoria, ai circa 28 per quelli
minori.
Erano tre i tratturi principali e con-
ducevano tutti a Foggia: quello che
partiva da L' Aquila era denominato
anche «Tratturo Magno» o «Re-
gio». Vi erano due percorsi paral-
leli, Manoppello-Guardiagrele -
Montenegro o Bucchianico-Chieti
-Lanciano, poi i due tratturi si ri-
congiungevano nei pressi di Serra-
capriola, toccavano San Severo per
giungere infine a Foggia.

L’altro grande tratturo, che colle-
gava Celano al capoluogo dauno,
seguiva un percorso interno. Dopo
aver superato Pratola Peligna e Sul-
mona e prevista una sosta a Casale
e Taverna del Piano - nei pressi di
Rivisondoli -, passava vicino Roc-
caraso, Lucito e Lucera per poi
giungere a Foggia, per complessivi
224 chilometri.
L’ultimo, che da Pescasseroli rag-
giungeva la Capitanata, toccava
inizialmente Castel di Sangro; an-
che in questo caso si dipanavano
due diversi percorsi: il primo segui-
va i monti del Matese per poi giun-
gere a Canosa, poco oltre l’Ofanto
mentre l'altro seguiva i monti del
Sannio passando per Pescolancia-
no-Castropignano-Campobasso, e
per giungere finalmente nel Tavo-
liere di Puglia, prima a Lucera, poi
a Foggia e infine a Candela, per un
totale di 207 chilometri.
Sulle immense distese che nei se-
coli scorsi caratterizzavano il Tavo-
liere, al posto del grano, per oltre
sei secoli anni è cresciuta soltanto
l'erba. Come spiegano gli storici,
non era infatti pensabile destinare
ad uso agricolo un territorio certa-
mente fertilissimo ma devastato
due volte l'anno, dal passaggio di
milioni di voraci pecore. Ed è anche
questa la ragione per cui il Tavoliere
è l'unica pianura italiana priva di
alberi. Val la pena ricordare come
alcune leggi ad hoc impedivano
che ne fossero piantati e vi erano
guardiani col compito di controlla-
re il territorio e, se necessario, prov-
vedevano al loro taglio!
Per secoli la seconda pianura più
estesa d’Italia non è stata altro che
una fertile prateria e con l’assurda
conseguenza di riuscire a produrre
tanta ricchezza ma solo per gli altri.
Già i Normanni - che non furono

nemmeno i primi - nel 1115 istituiro-
no un regime particolare per i pa-
scoli, prevedendo agevolazioni e
privilegi per i pastori. Si deve però
agli Svevi, e a Federico II in partico-
lare, l’organizzazione di un sistema
che garantisse ottimi margini di gua-
dagno. Fu lui a tutelare e valorizzare
i pascoli riordinando quella che è
rimasta nella storia come la «mena
delle pecore».
Con l’Imperatore Svevo, la ricchezza
prodotta nel Mezzogiorno d'Italia
almeno in parte ricadeva negli stessi
luoghi. Non così si comportarono i
successivi dominanti che utilizzaro-
no la Puglia come un territorio da
sfruttare economicamente il più pos-
sibile. Era infatti più conveniente e
meno faticoso tassare quel grandis-
simo numero di pecore che ogni
anno transitavano in Capitanata che
sviluppare l'agricoltura. Non dissi-
milmente, secoli dopo, lo sfrutta-
mento di grandi colture estensive
ha finito per favorire solo i grandi
proprietari terrieri.
Fu Alfonso I d'Aragona nel 1447 a
istituire la «Regia Dogana per la
mena delle pecore in Puglia», perfe-
zionando un sistema di tassazione
rivelatosi molto efficiente, che ga-
rantiva eccezionali entrate per il
fisco del vicereame di Napoli. Alfon-
so I regolamentò in particolare le
attività burocratiche, amministrati-
ve, fiscali e giurisdizionali legate alla
transumanza istituendo inizialmen-
te la sede a Lucera per poi trasferirla
definitivamente a Foggia.
La transumanza venne disciplinata
secondo rigide regole. Era obbligato-
ria per coloro che possedevano alme-
no venti pecore. I proprietari dei capi
dovevano pagare la cosiddetta «Regia
fida» per le concessioni del pascolo.
Il conteggio e la numerazione degli
animali avveniva in tre occasioni:
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ge le terre del Tavoliere da qualun-
que vincolo. Lentamente ebbe ini-
zio il declino dell'industria pasto-
rale, grazie anche ad alcune leggi
del neonato Parlamento italiano
che annullarono gli antichi diritti
goduti in precedenza e segnarono
la fine della transumanza nella pri-
ma metà del XX secolo.
In seguito, le terre poste a coltura
surclassarono definitivamente
l'industria pastorale ed oggi la tran-
sumanza, o quel che di essa rimane,
avviene col trasporto stipato delle
pecore sui camion.
È anche in pericolo l’esistenza stes-
sa di molti di quei Tratturi. Diversi
tratti di quelli pugliesi sono stati
addirittura asfaltati, mentre in Mo-
lise buona parte è stata data in
affitto ai contadini. Il rischio è che
si perdano, cancellandole, le tracce
di un importante pezzo di Storia
d’Italia. Perchè è in questi termini
che si dovrebbe parlare.

TERRITORIOTAVOLIERE

nella provincia di origine, prima che
entrassero in Puglia ed una volta
entrati nei pascoli. I proprietari ave-
vano anche l’obbligo di vendere i
loro prodotti - essenzialmente lana,
formaggi, capretti e agnelli - presso
la sede della Dogana di Foggia. Il
principale appuntamento mercantile
era la Fiera, che si teneva nel capo-
luogo dauno dall'8 maggio per chiu-
dersi qualche mese dopo.
Erano previse anche forme di aiuto
materiale, sia per i pastori che per
le greggi: nei luoghi di sosta vennero
istituiti appositi punti di distribu-
zione nei quali si distribuiva del
pane e si assegnava ad ogni pecora
una quota di sale.
La transumanza finì col connotarsi
anche nel linguaggio burocratico e
così il Tavoliere finì suddiviso in
una ventina di “locazioni”, cioè aree
da pascolo, affittate ai “locati”, vale
a dire i padroni delle pecore. Ogni
«locazione» a sua volta era suddivisa

in «poste» (molte delle quali ancora
esistenti, almeno nella originaria
denominazione), ognuna delle qua-
li poteva sostenere fino a un certo
numero di animali.
Ai margini delle «locazioni» vi era-
no i “riposi”, ampi territori che per-
mettevano ai pastori di sostare con
le loro greggi, durante le faticose
tappe di trasferimento. A costoro
- che per lungo tempo dovevano
sostare in quei territori - vennero
realizzati gli “Jazzu”, ampi recinti
con stalle e ricoveri, ove si effettua-
vano la lavorazione del latte e
l’allevamento ovino.
Col succedersi di regnanti e potenti,
si registrarono per la «Dogana delle
Pecore» periodi di disordinata ge-
stione, con baroni e massari che,
profittando dei minori controlli, si
accapparrarono illegalmente di
grandi estensioni di terre demaniali.
Tre secoli e mezzo dopo, nel 1806,
Giuseppe Bonaparte liberò per leg-
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Per anni si era discusso attorno
ad una ipotesi, suggestiva quanto
opportuna: la realizzazione di un
vero e proprio «Parco Nazionale
dei Tratturi», che tutelasse, con-
servasse e valorizzasse la fitta rete
dei sentieri naturali tracciati dalle
greggi per spostarsi tra i pascoli
invernali e quelli estivi. Un pro-
getto di grande valenza, che coin-
volgeva regioni, Province, comuni
di quattro regioni. Ma non se ne
fece nulla. Con tanti saluti all’altro
grande obiettivo, connesso col

primo, e cioè la possibilità di sal-
vare le aree interne dal rischio
dell’abbandono, dello spopola-
mento, del degrado economico.
Oggi si torna a parlare dei tratturi
e della transumanza addirittura
come «Patrimonio dell’ Umani-
tà». Va in questa direzione, infat-
ti, il tentativo di costruire un’
azione di recupero e di piena va-
lorizzazione dei percorsi della
transumanza e dei tratturi, in
un’ottica sovraprovinciale e so-
vraregionale.
Attorno a questo obiettivo, si so-
no di recente confrontati nel ca-
poluogo dauno l’Assessore al Tu-
rismo della Provincia di Foggia,
Nicola Vascello, i rappresentanti
delle Regioni Puglia, Abruzzo e
Molise, i Presidenti dei Parchi
Nazionali del Gargano, della Ma-

iella e d’Abruzzo, la dottoressa
Lelia Nista, in rappresentanza del
Ministero per i Beni Culturali e il
dirigente dell’Ufficio Tratturi della
Regione Puglia, Michele Pesante.
Tra i punti all’ordine del giorno
l’analisi dei risultati del convegno
tenutosi il 25 e 26 giugno scorso a
Campobasso, le attività da mettere
in cantiere per il 2010 e l’avvio della
fase di candidatura dei percorsi
della transumanza a Patrimonio
dell’ Unesco.
«Valorizzare i percorsi della tran-
sumanza – ha sostenuto l’ Asses-
sore Vascello – significa operare
una tutela di una parte importante
della nostra storia. Il progetto cui
stiamo lavorando vuole travalicare
i confini regionali per ricostruire
un tracciato che è cultura, tradizio-
ne, turismo. Un tracciato che uni-

La battaglia per la difesa dei tratturi:
dall’idea di Parco Nazionale
a «Patrimonio dell’Umanità»



TERRITORIOTAVOLIERE

sca le province di Foggia, Isernia,
Campobasso, L’Aquila, Chieti, Be-
nevento, Potenza e Matera».
In precedenza, dal 20 al 23 maggio,
si è svolta la “Transumanza 2009”,
storica rievocazione della traver-
sata sostenuta dalle mandrie bo-
vine dalla Puglia al Molise.
Guidata dalla famiglia Colantuono
- unica in Italia a praticare ancora
questa antica e faticosa usanza –,
una carovana di ben 60 tra cava-
lieri e mandriani ha condotto 350
capi di bovini di razza podolica
da San Marco in Lamis verso le
alture molisane. Un percorso per
complessivi 180 chilometri che ha
solcato le province di Foggia, Cam-
pobasso e Isernia attraversando
19 comuni. Destinazione finale:
Frosolone, in provincia di Isernia,
a 1300 metri sul livello del mare.

La più importante associazione operante in nome della “Civiltà della Transumanza”

non si trova in Capitanata ma nel vicino Molise, affacciata sulla diga di Occhito, il

grande invaso che separa la nostra dalla provincia di Campobasso.

Si tratta de “I Cavalieri del Tratturo”, una onlus costituita nel 1980, con sede in

Contrada Foresta in Macchia Val Fortore, un piccolo comune in provincia di

Campobasso e che attualmente conta poco meno di 200 soci.

«Il motivo alla base della nascita dell’associazione – spiegano i promotori - era ed

è quello di difendere, valorizzare e studiare il patrimonio storico, culturale, ambientale,

archeologico, artigianale e delle produzioni tradizionali del Molise e, più in generale,

di tutta quell’area appenninica del centro e sud Italia attraversata dall’antica rete

tratturale, ovvero di quel territorio interessato dal fenomeno della cosiddetta Civiltà

della Transumanza».

E non potrebbe essere diversamente, visto il ricchissimo patrimonio culturale che

rischia di andar perso. Peccato che analoga sensibilità sia meno percepita in

Capitanata, soprattutto a livello di società civile e di associazionismo organizzato.

Associazionismo e Tratturi:
la spinta del Molise, l’assenza della Capitanata

Un viaggio durato quattro giorni
e tre notti, caratterizzato da note-
voli difficoltà logistiche, specie in
conseguenza dello stato di abban-
dono delle ostruzioni presenti sui
tratturi.
«E’ l’inizio di un percorso comune
con Abruzzo e Molise – sostiene
Vascello - che ci vedrà impegnati
in un grande progetto di recupero
e valorizzazione del patrimonio
tratturale, anche in chiave turisti-
ca. L’obiettivo sarà anche quello
di creare un unico percorso che
colleghi i tre grandi parchi nazio-
nali del Gargano, della Maiella e
d’Abruzzo fino ad arrivare al rico-
noscimento, da parte dell’Unesco,
dei tratturi quali patrimonio
dell’umanità».
Una mèta di grande prestigio ma
non ancora alla portata.

L’editore
e la Redazione
della rivista
‘Diomede’
vi augurano
Buon Natale
e un sereno
Anno Nuovo!
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Un prezioso contenitore
culturale tra fede e arte

Inaugurato il nuovo Museo Diocesano di S. Severo

TERRITORIOTAVOLIERE

In alto
la copertina della Guida

al Museo Diocesano pubblicata
da Grenzi e, nell’altra pagina,

alcune delle statue e dei reperti
conservati nel Museo

Il rinnovato Museo Diocesano di San Severo, dopo un anno
di lavori, è stato ufficialmente inaugurato lo scorso 1° luglio
nel corso di una iniziativa ospitata presso le Cantine d'Araprì,
in via Zannotti 30.
Il Museo - che appartiene alla Diocesi di San Severo - risale
alla fine del 1990 quando Vescovo dell’epoca era mons. Carmelo
Cassati. Fu lui a concedere il trasferimento di oggetti sacri -
custoditi in parte nella Cattedrale e in parte provenienti da
altre chiese della Diocesi - nei locali sopraelevati dello stesso
Duomo. Non a caso la neonata struttura prese il nome di
“Museo della Cattedrale”. Solo nel 1999 il successore di Cassati,
mons. Michele Seccia, riuscì a conferire al museo una sistema-
zione più adeguata, ospitandolo nell'ampia area sotterranea
del Seminario Vescovile. Il primo aprile del 2000 si procedette
ad una vera e propria inaugurazione e da luglio di quell’anno
vige il Decreto istitutivo comprendente lo Statuto e il Regola-
mento interno del Museo.
Il Museo è ubicato in vico Freddo, all’interno del seicentesco
Seminario vescovile, nel centro storico di San Severo ed ha
una ampiezza di 240 mq. Da rilevare che sono state abbattute
le barriere architettoniche per cui è consentito l’accesso anche
ai portatori di handicap attraverso un montacarichi a piatta-
forma.
La sua nuova apertura - che avviene a circa vent’anni dalla
prima inaugurazione, e a nove dalla seconda - è stata preceduta
dai necessari lavori di riallestimento e risistemazione dei
reperti, una operazione fortemente voluta e promossa dalla
Diocesi sanseverese e resa possibile grazie ai fondi regionali
dell’Accordo di Programma Quadro Beni e Attività Culturali
nell’àmbito del “Sistema dei Musei” (POR Puglia 2000-2006
Misura 2.1).
Nel corso della presentazione - alla presenza di autorità
religiose e civili - è stata donata ai partecipanti la nuova “Guida
del Museo Diocesano di San Severo”, la cui edizione è stata
curata da Claudio Grenzi Editore. Al termine si è tenuta la
visita guidata ai rinnovati locali, curata dal dott. Roberto
Matteo Pasquandrea, storico direttore del Museo e autore
della pregevole Guida.
L’ampia sala espositiva è oggi variamente arredata e brilla per
le sue preziose testimonianze, che coniugano arte e fede.
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Le pareti delle rampe (il Museo è infatti ubicato nei sotterranei
del palazzo - ndr) presentano ex voto e stemmi di presuli in
pietra scolpita, mentre fanno bella mostra di sè stele funerarie
ed epigrafi dedicatorie, alcune delle quali risalenti all’epoca
Romana tardo repubblicana.
L'arte pittorica comprende tele realizzate fra il XVI e il XVIII
secolo e tra questi lavori spicca il grande bozzetto dell'Apoteosi
della Vergine Assunta firmato da D'Elia nel 1740. Allocate in
grandi e moderne teche, trovano invece spazio diverse opere
di fine oreficeria e di grande tecnica tessitoria: monili d’oro,
vassoi, anfore, bacili e secchielli d'argento del XIX secolo,
mantelli, dalmatiche, vesti in seta ricamata con fili d'oro, croci
in bronzo e argento ornate di pregiate lamine e lapislazzuli,
turiboli e pastorali, piatti da colletta, reliquiari d'argento.
Spiccano inoltre un baldacchino d'argento dorato cesellato
dal napoletano Pietro Glorio nei primi decenni del secolo XIX,
e un magnifico ostensorio d'argento massiccio, con sfera
raggiata d’oro puro incastonato di pietre preziose, capolavoro
dei fratelli romani Tavani.
Non mancano statue in legno e sculture in alabastro raffiguranti
Madonne e Santi, così come di grande effetto è il reliquario
ottagonale, di pietra calcarea, che il Vescovo Eimerado di
Dragonara usò nel 1045 per la consacrazione della Chiesa di
Santa Maria a Mare alle Isole Tremiti.
Ma c’è spazio anche per l’arte contemporanea, come
l’imponente ostensorio opera dell’artista sanseverese Silvestro
Regina. Ed infine una curiosità: il pezzo liturgico più antico
è la statua lignea in stile bizantino, di artista ignoto, risalente
al secolo XI e dedicata a Santa Maria della Strada.       (m.d.t.)
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Nella lussureggiante campagna pugliese, in quel lembo di terra
conosciuto come Alto Tavoliere, fra dorate estensioni coltivate a
grano e fazzoletti di terreno destinati a oliveto, fanno capolino i
curatissimi vigneti dell’Azienda D’Araprì. Nome composito, D’Araprì.
È l’acronimo delle iniziali dei cognomi dei tre soci, D’Amico, Rapini
e Priore, legati fra loro da una giovanile passione per la musica jazz,
un’intesa artistica che li ha portati a suonare in giro per il mondo.
Studi scientifici dichiarano che i musicisti hanno i due emisferi
cerebrali più sviluppati rispetto agli altri comuni mortali ed è
sicuramente il caso della triade D’Araprì.
Questo non è il nome del loro gruppo musicale ma della ormai
famosa cantina sotterranea, risalente al 1600 ed ubicata nel centro
storico di San Severo, nei pressi della Chiesa di San Nicola. Le
bottiglie, poste a riposare a igrometria controllata, negli ambienti
giustamente umidificati ed avvolti dalle antiche mura a mattoncino,
custodiscono la minuziosa opera dei D’Araprì.
La scelta è stata sicuramente vincente per la determinazione di
puntare su vitigni radicati nel territorio; infatti l’azienda utilizza
uve di Montepulciano e Bombino Bianco, le prime tagliate con il
Pinot Nero e le seconde vinificate anche in purezza e commercia-
lizzate con il nome di Riserva Nobile. In prossimità dei vigneti,
radicati sul terreno di natura argilloso-calcarea, è stata creata una
vendangerie. È il luogo deputato per la vinificazione, il sistema
adottato, ancora da pochissime cantine, per realizzare un mosto
di qualità, perché riduce il tempo intercorrente tra la fase del taglio
dell’uva e quella della vinificazione.
I locali della cantina sono gestiti in modo multifunzionale. Nella
parte sotterranea sono presenti i camminamenti fra innumerevoli
bottiglie in fase di fermentazione e le attrezzature per la spuman-
tizzazione. Nella parte del piano terra ci si interfaccia sùbito con
la reception, accogliente luogo che prelude l’ufficio. Qui si possono
ammirare alcuni esemplari delle singolari collezioni dei titolari,
come le antiche etichette, i tappi di sughero ed altro ancora. Ogni
oggetto è stato sistemato nell’ambiente secondo una precisa logica,
con un’attenzione maniacale ai particolari. È la stessa cura che
l’azienda dedica ai suoi spumanti. Parte della struttura ospita anche
attività culturali ed eventi.
I tre soci, nel 1979, hanno fondato l’unica cantina pugliese capace
di spumantizzare  seguendo solo il rigoroso metodo classico, con
la presa di spuma che avviene in bottiglia. È il metodo utilizzato

Le bollicine che fanno girare
la testa al mondo

Prodotte dalle Cantine D’Araprì di San Severo

di Anna Laura D’Alessio *

* Sommelier, giornalista enogastronomia,
Deleg. Prov. Ass. “Le Donne del Vino”
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Uno degli spumanti D’Araprì premiati
negli ultimi anni.

Nella pagina accanto in alto
i tre protagonisti dell’azienda e, in basso,

una delle cantine.
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per ottenere lo champagne. La spumantizzazione è una tecnica di
vinificazione molto affascinante che vede l’introduzione dei lieviti
e la loro maturazione in soluzione con il mosto. A questa fase fa
seguito la fermentazione che può avvenire rigorosamente in bottiglia
o metodo champenoise, a differenza di quella realizzata in autoclave
che prende il nome di charmat.
Si può restare incantati nell’ammirare il perlage, il flusso delle
raffinatissime bollicine, che fugge verso l’alto del flute o calice,
mentre si studia il colore dello spumante appena versato. Tra i
diversi prodotti aziendali è stata volontariamente diversificata la
tipologia di risultato: si comincia con il colore giallo paglierino ed
i sentori di frutta esotica a bacca bianca della Dama Forestiera;  si
passa per lo splendido Brut rosè, ottenuto con uva a bacca rossa,
con una breve permanenza di quest’ultima con il mosto, raggiun-
gendo la tonalità cromatica del vin gris, come dicono i francesi; al
naso, questo rosè, presenta sentori di frutti di bosco e piccoli frutti
a bacca rossa. Proseguendo nella scalata sensoriale, troviamo due
prodotti eccellenti, il Brut ed il Pas dosè, entrambi reduci dalla
combinazione di uva a bacca bianca e rossa. Nel secondo non è
stata aggiunta la liqueur d’expedition, quella segreta combinazione
di mosto fresco, vino invecchiato e zucchero di canna candito di
cui, da ogni casa di produzione, viene legalmente detenuta la segreta
composizione. Sia nel brut che nel pas dosè è utilizzata uva di
bombino bianco, vitigno autoctono della Capitanata.
Caratteristica di questi spumanti è una buona persistenza gustol-
fattiva, una buona acidità ed un retrogusto soddisfacente che ben
si abbina a piatti ricercati a base di pesce spada e crostacei. Non
diremo altro sulla degustazione affinché ognuno possa degustare
e scegliere liberamente il prodotto che si avvicina maggiormente
al proprio personale gusto.
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TERRITORIOGARGANO
di Francesco De Vito

Nel ventre del Gargano
tra natura aspra, leggende e lupare

Obiettivo della speleologia è la ri-
cerca e l’esplorazione delle cavità
sotterranee al fine di studiare e
conoscere i vari aspetti di un mondo
che oggi rappresenta l’ultima fron-
tiera dell’esplorazione moderna.
Ma non sempre le grotte, di cui è
ricco il Gargano, sono state esplo-
rate con spirito scientifico o natu-
ralistico. In questi mesi si è implici-
tamente parlato di speleologia  in
seguito ai rinvenimenti effettuati
nella grava di Zazzàno, nei pressi di
San Marco in Lamis, una delle vo-
ragini più grandi e spettacolari del
Gargano.
Già da tempo questa cavità era nota
per essere diventata - come tante
altre, purtroppo - una pattumiera.
Ma a questo aspetto, già di per sè

grave, se ne è aggiunto un altro, che
in parte richiama alla mente la triste
pagina delle “foibe”, profonde spac-
cature del territorio carsico, presenti
nell’attuale territorio sloveno.
Il 4 agosto scorso, infatti, durante le
operazioni di bonifica di quella grava,
e per cominciare a rimuovere con la
gru le carcasse delle auto finite nel
bàratro, gli speleologi della ditta «Edil
Extreme» erano scesi nella Grava di
Zazzàno e, sotto una Fiat Punto, ave-
vano fatto la prima, tremenda sco-
perta: resti umani. Avvisati i Carabi-
nieri, si scoprì un po’ alla volta che
non si trattava che l’inizio di
un’ampia pagina di orrori. In due
settimane vennero alla luce i resti di
quattro corpi e di una ventina di
autovetture.
Fin qui la cronaca di questa estate,
tra storie di “lupara bianca” e degra-
do ambientale.
In questa sede ci preme invece tor-
nare a parlare di bellezze e iniziative
del nostro territorio legate alla spe-
leologia, quella che ci riporta a con-
tatto con la natura.
Il nostro viaggio all’interno delle grot-
te e delle grave garganiche comincia
proprio da Zazzàno, cercando di di-
menticare le tragedie e le leggende
che l’accompagnano. Lo facciamo
grazie a Carlo Fusilli, uno dei prota-
gonisti della speleologia pugliese,
che ringraziamo per il testo e le im-
magini.
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Sul finire degli anni Cinquanta,
mentre al Nord fervevano le grandi
esplorazioni alla Spluga della Preta
nei Monti Lessini, all’Antro del Cor-
chia sulle Alpi Apuane e in altri
grandi complessi carsici, nessuna
delle cavità verticali del Gargano
era stata ancora discesa.
Tra le tante voragini sparse un po’
ovunque nel promontorio gargani-
co, quella ubicata nella Selva di Zaz-
zano (San Marco in Lamis) suscitava
da sempre curiosità e interrogativi
in tutti coloro che, intimoriti ed
esterrefatti, usavano avvicinarvisi.
La notizia dell’esistenza di questa
grande voragine inesplorata
pungolò l’interesse del Prof. Pietro
Parenzan che il 23 settembre 1957,
assieme ad un gruppo di speleologi
del Centro Speleologico Meridionale
di Napoli e del Centro Speleologico
Ricerche Scientifiche di Roma, com-
pì una prima ricognizione esplora-
tiva nella grava.
Infatti, nei pressi della voragine, in
breve, fu allestito un grosso accam-
pamento; a quei tempi, infatti, le
esplorazioni speleologiche prevede-
vano sempre un grande dispiega-
mento di uomini e mezzi. Le perso-
ne addette ai vari servizi erano una
trentina, tra cui due Guardie Cam-
pestri e tre Carabinieri, addetti al
servizio d’ordine per contenere la
folla di curiosi.
Per la realizzazione dell’impresa
furono coinvolti il Comiliter di Na-
poli, nonchè i Comandi dei Vigili
del Fuoco di Napoli, Salerno e Fog-
gia che fornirono scale pesanti, cor-

de e telefoni da campo.
Nel corso di quel primo tentativo,
furono raggiunti i 77 metri di pro-
fondità senza tuttavia toccare il
fondo del pozzo.
Scriveva in seguito il Parenzan: «Il
grande mistero di San Marco in La-
mis era la Grava di Zazzano, la so-
lita orrenda voragine... senza fondo,
che alimentava una serie di leggende
e storielle, di donne gettatevi per
punizione, di tragedie dell’odio e
vendette politiche, di cadute acci-
dentali. L’immensa Grava da secoli
inghiottiva tutto, ed era guardata
con rispetto dai nativi».
Le operazioni proseguirono alacre-
mente nei giorni successivi e, final-
mente, domenica 29 settembre,
alle ore 10,00, fu raggiunta la parte
terminale della cavità. Tra i parte-
cipanti, oltre al Parenzan, il dott.
Angelo Cursio, già Sindaco di San
Marco in Lamis (uno dei protago-
nisti dell’ esplorazione di Zazzàno),
che peraltro fu il primo a mettere
piede al fondo della grotta.
La grande voragine tornò nuova-
mente alla ribalta delle cronache
nel 1981, in occasione di una discesa
effettuata da volontari del Corpo
Nazionale del Soccorso Alpino e
Speleologico al fine di verificare se
all’interno della cavità vi fosse trac-
cia di un’intera famiglia scomparsa
da tempo nel Gargano. L’indagine
ebbe esito negativo. Nel dicembre
del 1985, il sottoscritto, assieme ad
altri amici del “Gruppo Speleologi-
co Dauno”, iniziò una serie di di-
scese nella Grava con lo scopo di

Andar per grotte e grave
Zazzàno San Marco in Lamis

Come si arriva
alla grava di Zazzàno
Da S. Marco in Lamis recarsi alla
frazione di Borgo Celano e
proseguire lungo la strada che
conduce a Cagnano Varano.  Dopo
aver percorso  6 chilometri e 400
metri, in corrispondenza di un bivio,
 svoltare a sinistra seguendo una
stradina asfaltata che conduce alle
località Canalone e Zazzano. Dopo
circa 5 chilometri s’incontra un bivio
dove occorre  girare a destra, quindi
percorsi altri 700 metri il tratturo
interseca un nuovo sterrato.
Svoltare ancora a destra e, dopo
poche decine di metri, in prossimità
di un pozzo che raccoglie l’acqua
piovana, si perviene nei pressi
dell’ampia dolina in cui s’apre la
voragine.

L’alba della speleologia
verticale nel Gargano

di Carlo Fusilli

TERRITORIOGARGANO
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controllare alcune aperture che
occhieggiavano inesplorate lungo
le pareti del grande imbuto roccio-
so iniziale. Il risultato fu la scoperta
di un nuovo pozzo di 25 metri, che
infine si ricollega a quello principale,
e di due gallerie orizzontali per com-
plessivi 70 metri di sviluppo.

NOTE DESCRITTIVE

La cavità è ubicata nel cuore di un
vasto altipiano carsico caratteriz-
zato dalla presenza di moltissime
doline e uvale, al cui fondo spesso
è presente un’apertura che funge
da inghiottitoio attivo temporaneo
delle acque meteoriche.
L’imbocco della Grava si trova in
una di queste conche e, relativa-
mente alla parte iniziale del pozzo
(la cosiddetta “zona liminare”, se-
condo la classificazione proposta
da Anelli), è coperto da fitta vege-
tazione costituita principalmente
da fanerogame, edere e felci. Man
mano che si scende all’interno della
voragine, queste ultime lasciano il
posto a sottili tappeti di muschio
ed alle epatiche. Dopo alcune de-
cine di metri, infine, anche queste
forme di vita vegetale scompaiono,

sto punto ha inizio una galleria che
dopo 60 metri di sviluppo sub oriz-
zontale diviene impraticabile. Nella
parte mediana di tale galleria si apre
una marcata depressione dove si rac-
colgono le acque che, durante le pre-
cipitazioni atmosferiche, sono dre-
nate dalla cavità.
Dieci metri sotto l’orlo del pozzo
d’accesso, si dipartono due condotte
meandriformi scavate nei giunti di
strato, con vistosi canali di volta, la
cui genesi è dovuta presumibilmente
ad erosione antigravitativa. La prima
di queste gallerie (circa 25 metri di
sviluppo) è ubicata nella parete Nord
Est del grande pozzo e presenta po-
che diramazioni. L’altra condotta si
apre con un bel portale lungo la pa-
rete Sud Ovest e, dopo 10 metri, pre-
senta una biforcazione. Seguendo la
via che si dirige verso Est, la sezione
si restringe ed in breve si giunge
nuovamente nel P. 95. A Sud, invece,
il meandro dopo un primo tratto
alquanto angusto, si amplia sino a
raggiungere un’altezza di 7 metri ed
una larghezza di 2. Dopo circa 45
metri, i cospicui depositi di terre
rosse, che coprono il pavimento della
galleria, finiscono per obliterarla.

mettendo a nudo la bianca roccia
calcarea.
Un marcato solco torrentizio, per-
mette di scendere per una decina
di metri all’interno della cavità e
di affacciarsi su una sorta di balco-
ne naturale dove è possibile ammi-
rare la maestosità della grande vo-
ragine carsica.
Il baratro, profondo circa 95 metri,
è scavato nei calcari del Malm-
Cretaceo inferiore (Formazione di
San Giovanni Rotondo), ed è impo-
stato su un’evidente linea di faglia
orientata in senso Nord Ovest - Sud
Est. A causa dell’intensa tettonizza-
zione, la roccia incassante si presen-
ta notevolmente fratturata e molto
franosa.
A circa 40 metri di profondità, le
pareti del pozzo si avvicinano per
poi allontanarsi nuovamente in cor-
rispondenza di una zona caratteriz-
zata dalla presenza di alcune nicchie
e di una lunga cengia che, per alcune
decine di metri, borda una parete
della grande verticale. Più in basso
la sezione della voragine si riduce
ed assume morfologia ellittica.
Alla base della verticale, forma e
dimensioni si presentano più con-
tenute (larghezza 4 metri). Da que-
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Carlo Fusilli è nato a Foggia nel 1953. Dal 1974 si dedica intensamente
alla speleologia dando inizio ad un’assidua attività esplorativa e di
studio nel vicino Gargano. Nel 1976, con Paolo Giuliani, fonda il “Gruppo
Speleologico Dauno”, prima associazione speleologica costituitasi
ufficialmente a Foggia. Nel 1978 è uno dei promotori della nascente
Scuola di Speleologia di Foggia della Società Speleologica Italiana, della
quale è direttore per quindici anni. Due anni più tardi entra a far parte
dell’organico del VII Gruppo del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e
Speleologico, rimanendovi per otto anni. Dal 1980 inizia un’intensa
attività didattica rivolta prevalentemente al mondo della scuola. Paral-
lelamente cura la realizzazione di mostre tematiche, visite guidate in
grotta, conferenze, convegni e seminari di studio mirati alla divulgazione
ed alla conoscenza del patrimonio carsico del Gargano. Partecipa,
inoltre, a spedizioni speleologiche in Albania, Francia, Marocco, Roma-
nia, Tunisia e Turchia. A tutte queste iniziative si affianca una fiorente
attività editoriale che si concretizza in una ricca produzione di mono-
grafie e articoli per la stampa specializzata e non.

Utility
L’associazione che ha fatto la storia
della ricerca speleologica in Capita-
nata, è certamente il “Gruppo
Speleologico Dauno” di Foggia,
operante nel capoluogo da oltre
un trentennio.
Si deve certamente anche a loro se
è stato possibile conoscere “dal
di dentro” le bellezze del territorio
garganico, con le sue strabilianti perle
presenti nel sottosuolo.
Animato da una grande passione e con
l’obiettivo di studiare e approfondire la
ricerca, la tutela dell’ambiente carsico e
nel contempo denunciare le situazioni a
rischio, il GSD continua ad occuparsi di
diffondere la speleologia con
pubblicazioni, mostre, convegni e corsi.
Chi fosse interessato ad avvicinarsi e ad
intraprendere quest’ affascinante attività,
sappia che ogni anno viene organizzato
dal “Gruppo Speleologico Dauno”
il Corso di Speleologia di 1° livello.
Lo stage si prefigge di fornire una base
teorico-pratica a chi si avvicina per la
prima volta a questa disciplina, perché
possa affrontare con piena cognizione e
sicurezza la normale attività speleologica.
Gli argomenti delle lezioni sono trattati
in modo chiaro e comprensibile a tutti e
le esercitazioni pratiche si svolgono in
tutta tranquillità sotto la guida di istruttori
esperti, riconosciuti dalla Commissione
Nazionale Scuole della Società
Speleologica Italiana. La partecipazione
allo stage è valida anche ai fini
dell’acquisizione del credito formativo
per il nuovo esame di stato.
L’associazione è aperta tutti i giovedì
dalle 21.00 in poi, in via Petrone 62.

www.gruppospeleologicodauno.it
gsdauno@libero.it

CHI E’
CARLO FUSILLI
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Non solo grotte: attesa per l’apertura

Dinosauri per amici
nel «Parco»
di Borgo Celàno

In alto una delle impronte lasciate dai
dinosauri a Borgo Celàno.

Sotto l’area attrezzata del nascente Parco
con laghetto.

In  basso uno dei grandi rettili
riprodotti a grandezza naturale.

TERRITORIOGARGANO

La zona di Borgo Celàno, oltre ad essere molto bella dal punto di
vista paesaggistico, presenta altre attrazioni, come ad esempio le
orme dei mitici dinosauri (ve ne sono altre anche nei pressi di
Mattinata - ndr), scoperte all’interno di una cava.
Per attrarre studiosi e turisti, gli Enti locali nel 2006 avevano pensato
di realizzare un “Parco dei Dinosauri”, come ve ne sono altri nel
mondo, anche se in formato ridotto. Idea suggestiva e tra l’altro a
costo zero, visto che il progetto è stato finanziato con fondi POR-

PIS, per quasi 400.000 euro.
Di recente, grazie ai popolari Fabio & Mingo, i
cronisti satirici di “Striscia la Notizia”, è stata

fatta un po’ di luce sulla mancata apertura
dell’atteso “Parco”, i cui lavori dovevano essere

consegnati “tassativamente” entro fine luglio 2008.
Il “Parco” è ancora chiuso nonostante sia stato già realizzato.

Il progetto include anche un moderno Museo dell’archeologia,
dotato di supporti multimediali e software innovativi,
anch’esso ovviamente pronto e inutilizzato.
Una dirigente della Comunità Montana del Gargano, sollecitata
da Fabio & Mingo, senza fornire esaurienti risposte alle domande
dei due inviati del TG satirico, si è limitata a dare appuntamento

a gennaio 2010 per gli immancabili “sviluppi della situazione”.
«E’ un posto di straordinario impatto paesaggistico - spiega invece

rammaricato il Sindaco di San Marco in Lamis, Michelangelo
Lombardi, a proposito della Grava di Zazzàno e della pubblicità
negativa che ne è derivata -, che testimonia la particolarità del
nostro territorio, ricco di grotte, grave e doline».
La successiva visita di “Striscia” ha infatti penalizzato ancor più
l’immagine del paese, facendolo passare per svogliato e sprecone.
Per fortuna non è così, tant’è che la Giunta comunale sta per firmare
una transazione con la Società Colmar di Trani, concessionaria
della cava situata nei pressi di Borgo Celàno nella quale sono state
trovate le orme dei mitici rettili, utlizzate anche nel “Parco dei
Dinosauri”. In caso positivo è prevista la possibilità di ampliare il
“Parco” con un percorso che porti fino alla cava dove verrà ricostruito
l’antico ambiente in cui vivevano questi enormi animali, riportando
alla luce la spianata su cui sono state rilevate le impronte.50
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A rischio una delle specie
più famose delle Isole Tremiti
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Un macigno sembra abbattersi su alcuni tra i più
caratteristici uccelli presenti nell’Arcipelago delle Isole
Tremiti. La denuncia è esplicita ed arriva dalla LIPU-
BirdLife Italia secondo cui predatori, pesca intensiva,
inquinamento, distruzione dell'habitat da alcuni de-
cenni stanno minando la vita degli uccelli marini, a
livello globale così come nel Mediterraneo.
Nella scorsa stagione estiva la LIPU ha effettuato
nell'arcipelago delle Tremiti, e in particolare nell'isola
di Capraia, una ricerca sulla Berta maggiore, una specie
marina tra le più importanti che nidificano nel Medi-
terraneo e classificata come "vulnerabile" dalla «lista
rossa» nazionale tra le specie minacciate di estinzione..
Oltre ai pericoli che le Berte incontrano in mare in
seguito alla pesca industriale con 'palamiti' (una lunga
e robusta lenza con numerosi braccioli più sottili
ognuno dei quali porta un amo, ndr), la LIPU ricorda
che gli uccelli rischiano di morire per l’inquinamento
e a causa del progressivo disturbo dell'uomo dovuto
al turismo. Giova infatti ricordare che il Mediterraneo
ospita ben il 32% del turismo internazionale!
Tra i rischi per la Berta c'è quello identificato nell'isola
di Capraia con la minaccia del Ratto nero che preda
le uova al nido. Si tratta di un danno enorme, consi-
derato che l'uovo depositato dalla Berta è l'unico
nell'intera stagione riproduttiva.
La Berta maggiore è dal 2008 sotto stretta osservazione
della LIPU nell'àmbito del progetto 'Iba marine', volto
a studiare le aree marine più significative per l'avifauna.

Partito l'anno scorso, con il supporto del Ministero
dell'Ambiente, con un articolato studio nell'isola
siciliana di Linosa - dove vive una grande colonia di
Berta maggiore formata da 10mila coppie -, lo studio
è proseguito quest'anno con fondi propri
dell'associazione in provincia di Foggia, per l’appunto
nell'Arcipelago delle Tremiti, dove la specie nidifica
sia sull'isola di San Domino e che su quella minore di
Capraia. Obiettivo del progetto 'Iba marine' è di stu-
diare le aree di nidificazione e alimentazione in mare
aperto utilizzate dalle specie marine indicate
nell'allegato I della direttiva comunitaria 'Uccelli', che
in Italia sono per esempio la Berta maggiore, la Berta
minore, il Marangone dal ciuffo e alcune specie di
gabbiano come il Gabbiano corso, il Gabbiano Roseo
e il Gabbiano corallino.
Nel corso delle tre settimane di lavoro trascorse
nell'isola di Capraia, scelta dalla LIPU come sede dello
studio, i ricercatori dell’Associzione per la protezione
degli uccelli hanno inserito sul dorso di 16 esemplari
di Berta maggiore il Gps logger, un dispositivo elettro-
nico che ne ha ricostruito i movimenti in mare aperto,
dal momento in cui l'animale si allontanava dal nido
per recarsi in mare aperto e alimentarsi, fino al ritorno,
anche dopo qualche giorno, al nido stesso. In collabo-
razione con l'Osservatorio Faunistico della Regione
Puglia, gli uccelli sono stati inoltre pesati, misurati e
dotati di anello identificativo.
Mediamente, i viaggi delle Berte in mare aperto sono
durati oltre sei giorni, da un minimo di due giorni fino
a un massimo di 12. «Durante l'incubazione - spiega
Jacopo Cecere, del dipartimento Conservazione Natura
LIPU-BirdLife Italia - il maschio e la femmina di Berta
maggiore fanno i turni: mentre uno dei due rimane
sull'uovo, l'altro compie un viaggio di diversi giorni
durante i quali si alimenta accumulando depositi di
grasso che gli permetteranno di sopravvivere per diversi
giorni una volta rientrato al nido».
È stato osservato come le Berte, in mare aperto, si
spostino lungo una direttrice distante tra i 10 e i 20
chilometri dalla costa, e si concentrino per alimentarsi
prevalentemente in quattro aree marine: due si trovano
presso l'Arcipelago delle Tremiti, una di fronte al primo
tratto di costa sud delle Marche, e un'ulteriore più a
nord quasi all'altezza del Monte Cònero. Un esemplare
ha anche effettuato un tragitto più lungo spingendosi
fino alle isole della Dalmazia (Croazia), sul lato opposto
del Mar Adriatico, per poi rientrare al nido.

I nemici
della Berta

TERRITORIOGARGANO



di Rosario Brescia

IL CASTELLO
DI SANT’AGATA DI PUGLIA/1

TERRITORIOMONTIDAUNI

Solitario testimone di intere epoche, l’imponente
castello di Sant’Agata di Puglia pare oggi un guerriero
che, fiero e silenzioso, dopo aver sconfitto anche
l’oblio del tempo, quello che poteva rappresentare il
nemico più grande, è rimasto a guardia di quel grande
tesoro che è la sua presenza stessa, la sua storia.
Una storia accuratamente custodita dietro quel suo
grande portone d’ingresso, lo stesso che oggi si spa-
lanca a tanti visitatori curiosi, ma che fino a qualche
decennio fa si spalancava solo ai sogni per intrecciarli
con la storia e trasformarli in leggende. Antiche
leggende che in paese si raccontavano la sera, intorno
al fuoco di un camino.
Ma se suggestive si dipingono le leggende che ruotano
intorno all’antica Rocca santagatese, gloriose e im-
portanti si rivelano le sue origini che si legano a
interessanti pagine di storia.
La storia del castello di Sant’Agata, infatti, come
evidenziato appunto nei testi di storia locale, ricalca
per lo più quella del paese stesso, per la quale forma-
zione e sviluppo vengono prese in considerazione
diverse epoche.
Castrum o Rocca, nel periodo Romano era denomi-
nato Artemisium, probabilmente per il fatto che in

cima al monte vi era un tempio pagàno dedicato alla
Dea Artemide. I Romani da quel sito controllavano
la viabilità, la Valle del Calaggio ed i territori dauno-
irpini e lucani.
Con l’avvento del Cristianesimo, quando per volontà
di Papa Gregorio Magno furono trasportate le reliquie
della Martire S. Agata da Catania a Roma, l’ Artemi-
sium venne battezzato Sant’Agata, in onore della
santa siciliana.
Nel Medioevo la Rocca rivestì la funzione importan-
tissima di Provincia o distretto militare-amministra-
tivo, avendo il comando di una circoscrizione com-
posta da un certo numero di paesi. Questo distretto
con i Longobardi venne denominato Gastaldato.
Nella seconda metà dell’anno Mille, la Rocca, deno-
minata Comestabulia, finì in mano ai Normanni con
a capo il Contestabile. Durante la dominazione Sveva,
la Provincia Militare venne denominata Castellania.
L’imperatore Federico II provvide alla riparazione
del maniero sia nel 1239 che nel 1250, poco prima di
morire, obbligando ai lavori di restauro i paesi appar-
tenenti alla Castellania e lo inserì tra i Castra Exempta,
castelli di primaria importanza giacché strategici per
fini militari.

L’antico maniero, custode
di suggestive leggende

Da qui si scrutano le “azzurrine acque del mare sipontino”
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di passaggio, almeno fino al 1865 quando, dopo un
certo periodo di abbandono, fu censito alla famiglia
Del Buono.
Si deve attendere lo scoccare del nuovo millennio
per un nuovo, importante, passaggio di proprietà.
Nell’agosto del 2001, infatti, l’Amministrazione Co-
munale di Sant’Agata di Puglia lo acquista al fine di
farlo divenire bene culturale pubblico. Di recente,
l’imponente Rocca santagatese è stata anche oggetto
di importanti lavori di consolidamento che hanno
interessato le strutture verticali, i muri e le facciate
esterne e interne, anch’esse restaurate e rinforzate.
Testimone di intere epoche, oggi l’imponente castello
di Sant’Agata di Puglia continua ancora a rimanere
a guardia di quel gran tesoro che è la sua presenza
stessa, con la sua storia importante che dall’alto di
una montagna, come scriveva l’Agnelli, con silenziosa
fierezza da secoli continua a scrutare l’orizzonte:
“…sino alle azzurrine acque del mare sipontino…”.

TERRITORIOMONTIDAUNI

Alla dominazione Sveva seguì quella Angioina, du-
rante la quale il castello conservò ancora la sua
funzione di territorio militare-amministrativo. Con
gli Aragonesi, il Castello fu governato dagli Orsini,
che possedettero l’alta Signoria di Sant’Agata per
molti anni. Con questi, il castello iniziò a subire le
prime modifiche, divenendo residenza ducale, fino
al passaggio ai Loffredo, nel 1576, allorché Carlo
Loffredo lo comprò per 36.000 ducati.
La famiglia Loffredo si distinse per molte opere pie
e religiose e si adoperò anche per l’edificazione a
Sant’Agata di un grande edificio religioso dell’Ordine
Francescano dei Riformati, il Convento di S. Carlo,
al cui interno nell’anno 1664 furono istituiti un lani-
ficio e una scuola di filosofia e teologia. Il Marchesato
Loffredo durò circa tre secoli, fino alla metà del 1800,
allorché il castello passò al Marchese di Monteforte
il quale sposò l’ultima erede della famiglia Loffredo.
Ad abitarlo, successivamente, furono alcune famiglie

Sempre nella “Cronaca” dell’Agnelli, si legge anche una
minuziosa descrizione del castello santagatese:
”L’impianto del Castello è un rettangolo, la fronte misura
m. 43,70 il lato opposto, m. 45: gli altri due lati, ciascuno
m. 34. Fra questi due e la cinta fortificata, corrono due
spianati, che potevano servire come piazza d’armi, ad-
dossato alla cinta occidentale stava un largo caseggiato,
che poteva essere una caserma.
Nell’interno del castello s’apre un’ampia corte rettan-
golare, lunga m. 29,90 e  larga m. 18,94, con due vasti
e profondi cisternoni, i quali con le cisterne, che stavano
nell’interno del paese, bastavano a fornir l’acqua in
caso di assedio. S’entrava nella cinta per una prima
porta, fortificata da una torre quadrata. L’ingresso al
Castello aveva una prima fabbrica distaccata con sara-
cinesca, ora abbattuta, quindi ad una seconda solidis-
sima porta di travertino bianco. La cinta, che compren-
deva solo tre lati del Castello, era munita di due torri
rotonde…donde movevano i muri che cingevano e di-
fendevano l’intero paese”.

“Il vertice della nostra montagna, alta m. 795 sul livello
del mare, finiva così appuntito, che fu uopo spianarlo
per situarvi l’antica Rocca con i fortalizii… Da quel sito
aereo larghissimo è l’orizzonte che gli si apre innanzi, e
mirabile è la veduta di tanti e si varii campi, di tanti paesi
e città, che pare gli siano soggetti, sino alle azzurrine
acque del mare sipontino…
Partendo proprio dal vertice della montagna e dalla sua
antica Rocca, lo storico locale Lorenzo Agnelli prende a
raccontare la storia di Sant’Agata di Puglia attraverso la
sua interessante opera, pubblicata nel 1902, dal titolo:
“Cronaca di Sant’Agata”. E chiarisce, l’Agnelli, in quelle
stesse pagine, il motivo della scelta di un monte - così
appuntito, che fu uopo spianarlo - al fine di costruirvi la
Rocca: “…V’è sempre una ragione perché una città sia
dov’è e non altrove… è sempre la ragione dei tempi e
l’opportunità della vita che danno principio alle fondazioni
di un paese… L’agricoltura l’impianta dove essa può
prosperare, il commercio, dove può avere sbocchi: la
difesa e la guerra, preferiscono i monti…”.

IL CASTELLO DI SANT’AGATA DI PUGLIA
NELLA DESCRIZIONE DI LORENZO AGNELLI



Milano 22 febbraio 2002:
presso la B.I.T. viene assegnata
la Bandiera Arancione al Comune
di Sant’Agata di Puglia,
presente anche il popolare Toni Santagata

TERRITORIOMONTIDAUNI

Dal 2002 Sant’Agata di Puglia è assegnataria della
“Bandiera Arancione”, importante iniziativa pro-
mossa a livello nazionale dal Touring Club Italiano.
In sostanza è il marchio di qualità turistico am-
bientale che il TCI assegna alle località
dell’entroterra.
Per il turista, la “Bandiera Arancione” è un elemento
di scelta che garantisce la possibilità di vivere
un’esperienza di qualità, alla scoperta di luoghi di
cultura e tradizioni, fuori da flussi turistici tradi-
zionali.  Quell’anno in tutta Italia furono solo sei,
tra cui Sant’Agata di Puglia, i Comuni assegnatari
del marchio. L’assegnazione avvenne nel corso di
un evento dedicato alle Bandiere Arancioni, nella
città di Milano, il 22 febbraio 2002, presso la B.I.T.,
la Borsa Internazionale del Turismo, alla presenza
della stampa e degli operatori del settore turistico.
In quella sede, oltre al Sindaco, presenziò anche
il noto cantante santagatese Toni Santagata.
Il paese ha poco più di 2.400 abitanti, è arroccato
su di una collina a 794 m s.l.m. nel Subappennino
Dauno Meridionale e conserva intatta la struttura
urbana del borgo antico su cui domina l’imponente
castello.
Sant’Agata è caratterizzata da un centro storico
ben curato e a testimonianza di nobili famiglie
che dimorano stabilmente, rimangono le case di
pietra e i portali adorni di stemmi gentilizi, che
costituiscono il Parco Urbano delle Opere in Pietra,
sviluppato attraverso i vicoli della cittadina. I
dintorni di Sant’Agata sono ricoperti da una ricca

boscaglia e sono presenti  siti di interesse archeo-
logico. Il recente recupero di un antico frantoio
ha  anche permesso la costituzione di un Museo
dell’Olio.
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Sant’Agata di Puglia
Bandiera Arancione

del Touring Club
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DOVE DORMIRE
Albergo “La Cisterna” di Carmela di Marzio
Via S.Maria Le Grazie, 18 - Tel.e Fax: 0881.984682

Bed & Breakfast “Faro”    
Via Cavour, 46 - Cell: 329.3911793

DOVE MANGIARE
La Locanda di Paolo: Viale S. Rocco, 36
tel. 0881.984914

Ristorante La Cisterna: Via S. Maria delle Grazie, 18
tel. 0881.984682

Ristorante La Piscina: Contrada San Carlo
tel. 0881.984190

La Cantina della Canonica: Via Volpe Nuova, 28
tel. 0881.984026

Agriturismo Tenuta Sant’Arcangelo: Loc. Sant’Arcangelo
tel. 0881.984499

Pub Pizzeria Il Brigante: via Monumento ai Caduti
cell. 347.6626405

Pizzeria Agatone: piazza XX Settembre
cell. 340.8515889
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VISITARE
SANT’AGATA DI PUGLIA

Castello
L’originaria rocca romana ha subìto ampliamenti e rima-
neggiamenti in epoca longobarda, normanna e sveva.
Il castello è stato acquisito dal Comune nel 2001.
(Visitabile il sabato e i festivi dalle ore 10,00 alle 12,00 e
dalle 17,00 alle 20,00 tutto l’anno. Nei mesi di luglio
e agosto tutti i giorni. Info: 0881.984007).

Chiesa di San Nicola
Costruita tra il 1500 e il 1600. Conserva opere di notevole
pregio artistico fra cui il presepe in pietra calcarea
del sec. XVI, il coro ligneo del 1650, l’organo del 1642,
la pala di San Gaetano di Pacecco De Rosa del XII sec.

Chiesa di S. Andrea
E’ la più antica del paese. La prima costruzione risale al
VII sec., fu poi ricostruita nel 1542. (Visitabile su appun-
tamento rivolgendosi alla Pro Loco. Info: 0881.984433)

Chiesa dell’Angelo
La chiesa originaria è sorta in epoca longobarda. Più volte
demolita, è stata definitivamente riedificata nel 1938.
Di rilievo la pala dell’altare risalente al 1400, attribuita alla
scuola del Beato Angelico. (Visitabile su appuntamento
rivolgendosi alla Pro Loco. Info: 0881.984433).

Frantoio del 1600
La sua struttura, quasi intatta, rappresenta una preziosa
testimonianza della civiltà contadina. (Visitabile su appun-
tamento rivolgendosi alla Pro Loco. Info: 0881.984433).

Ponte Romano
Costruito dai Romani sul Calaggio, che nei secoli ha poi
deviato il suo corso. Versa in precarie condizioni.

Museo Civico
Situato in via S. Maria delle Grazie n. 10, conserva reperti
di epoca Neolitica, Romana, Medievale. Info: c/o Comune
tel. 0881.984007 oppure su appuntamento rivolgendosi
alla Pro Loco. Info: 0881.984433.

Museo Parrocchiale
Situato all’interno della Chiesa Matrice di San Nicola,
nei locali adiacenti la cripta. Contiene arredi e oggetti
sacri. (Visitabile su appuntamento. Tel. 0881 984576)
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IL CASTELLO
DI SANT’AGATA DI PUGLIA/2

Pagina successiva:
Michele Placido nei panni di Agatone

nell’edizione del Corteo dello scorso anno.
Tullio Solenghi nei panni di Agatone

nell’edizione del Corteo di agosto scorso.

Il dipinto di Agatone
visibile sotto la volta d’ingresso

al castello di Sant’Agata di Puglia.

C’è uno strano ritratto che da secoli accoglie quanti si accingono
a varcare l’imponente portone del Castello di Sant’Agata di
Puglia. È un affresco posto proprio sotto la volta d’ingresso
alla rocca.
Raffigura un soldato in armatura, con in una mano la spada
e nell’altra uno scudo.
In cerchio, intorno all’immagine, si legge netta la scritta:
“Agatho Dux Arcis Sanctae Agatae / Mori Potius Quam Foedari”
ossia: Agatone Duca della Rocca di Sant’Agata / È meglio
morire che essere fiaccati. Nei loro libri, alcuni storici locali
sostengono che il dipinto sia stato fatto realizzare nel XVIII
secolo dai Marchesi Loffredo al fine di ricordare Pandolfo IV,
Principe di Capua e padrone, nell’anno mille, del maniero.
Un’antica leggenda popolare, invece, racconta che il dipinto
identifica il Capitano Agatone, il superbo, quanto crudele
fondatore di Rocca Sant’Agata.
Tra storia e leggenda, comunque, il mito di questo misterioso
personaggio ancora oggi è molto vivo nella memoria collettiva
del paese. Ogni santagatese, infatti, per averla sentita raccontare
sin da bambino, conosce bene la leggenda di Agatone, il
condottiero che fece costruire la Rocca sulla cima della
montagna e impose al popolo lo “Ius Primae Noctis”,
riservandosi, in caso di matrimoni tra popolani, il diritto alla
prima notte.
Una leggenda da secoli aleggia tra le possenti mura del Castello
santagatese, dietro quel grande portone che nel passato si
spalancava ai sogni per intrecciarli con utopie di racconti che
narravano  la storia del crudele Agatone. E del suo barbiere
Andoniucce.
Una vicenda, quella di Agatone, e  del suo barbiere, che vede
l’amore prevalere sull’odio, la libertà trionfare sulla schiavitù
e la giustizia, alla fine, affrancata.
Non ad opera del popolo, però, come a volte accade nelle
rivoluzioni della realtà, ma per mano di un singolo uomo:
quella umile di un barbiere, armato solo di un grande amore.
E di un rasoio affilato.
Un rasoio che pose fine, stando sempre alla leggenda, alla

di Rosario Brescia

La leggenda
del capitano Agatone
e l’ira tagliente
del suo umile barbiere
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Rosario Brescia è nato ad Ascoli Satriano nel 1956, ha fondato e dirige il “Centro Studi Calabius” di S.
Agata di Puglia come anche la rivista ‘Il Santagatese’ e la Collana «Venti Pagine», quaderni monografici di
storia e storie santagatesi. Poeta e giornalista, nel corso degli anni ha ricevuto numerosi premi e riconoscimenti
letterari e molte sue liriche sono inserite in numerose antologie poetiche edite a carattere nazionale. Nel
1989 ha pubblicato la raccolta di versi “Dialoghi” con la prefazione curata dal compianto Mons. Don Tonino
Bello, vescovo di Molfetta, scrittore e Presidente Nazionale di “Pax Christi”.
Negli anni Ottanta, con lo scrittore e regista teatrale Sergio Barbato, è stato fondatore e responsabile del
“Centro Studi Enzo Contillo” di Sant’Agata di Puglia. Nel 1995 ha pubblicato il volume di poesie  ”Il Viaggio,
la meta e il clandestino”, con, in appendice, un racconto inedito del giornalista Geppe Inserra. Nell’anno
accademico 1994/95 è stato collaboratore e docente al corso di Giornalismo e Comunicazione di Massa
presso l’Università della Terza Età di Foggia. Nel 1994 è stato tra i fondatori della “Associazione Culturale S. Agata” di Sant’Agata
di Puglia, curando diverse iniziative culturali. Nel 1997 ha pubblicato “Sulle tracce della Memoria”, viaggio nella storia e nella memoria
della famiglia Brescia di Rocchetta Sant’Antonio. È componente del Consiglio Nazionale e Membro del Direttivo Regionale Pugliese,
del “Centro Nazionale per la Bontà nella Scuola - Premio Livio Tempesta” e Membro Onorario dell’Associazione Culturale Nazionale
“Progetto Athanòr”. Fino a dicembre 2007 è stato Vice Presidente e Responsabile del Settore Cultura della Pro loco di Sant’Agata
di Puglia, ed è stato anche Fondatore e Direttoredel periodico “Lo Spione della Puglia”, organo di informazione, dal 2001 al 2006,
della stessa associazione santagatese. Dopo avere collaborato per oltre cinque anni con l’”Equipe Comunale per la Cultura” del
Comune di Sant’Agata di Puglia, dal 2004 riveste la carica di responsabile dell’Agenzia per la Cultura dello stesso Ente.

crudeltà dello “Ius Primae Noctis” e alla vita infame
di Agatone, che finì sgozzato proprio per mano di
Andoniucce, il barbiere che prossimo al
matrimonio non volle sottostare alla crudeltà del
suo tiranno.
Ogni anno, nel mese di agosto, al ritorno in paese
dei tantissimi emigranti, il Comune, con la
collaborazione della Pro Loco e della locale
Compagnia Teatrale, per ricordare la leggendaria
figura del Capitano Agatone per un giorno fa
rivivere il mitico personaggio attraverso un
singolare e coinvolgente corteo. E insieme al
condottiero Agatone, per un giorno rivive pure
Andoniucce, il povero barbiere, umile e ignaro
eroe protagonista di una leggenda la cui bellezza
culmina, potenza dei sogni, nel riscatto dei deboli.
La naturale scenografia del borgo antico di
Sant’Agata, quindi, con le sue caratteristiche viuzze

e angoli medievali, in agosto si anima in maniera
ancora più esaltante al suono dei tamburi e delle
trombe che annunciano il fastoso passaggio del
Corteo di Agatone. A vestire i panni del mitico
condottiero santagatese, interpretandone il ruolo,
di volta in volta un diverso attore d’eccezione.
Lo scorso anno fu la volta del grande Michele
Placido; quest’anno, invece, nei panni di Agatone
si è potuto ammirare il bravo e simpatico attore
Tullio Solenghi.
Una manifestazione bella e colorata, questa di
agosto, con sbandieratori, giullari e giocolieri,
dame eleganti e nobili cavalieri tutti in rigoroso
costume e tutti impegnati nella coreografica
rievocazione della povera fine del superbo e nobile
condottiero Agatone, che non finì da eroe sul
campo di battaglia, ma perì miseramente per mano
del suo umile barbiere. Potenza dei sogni.
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In alto
Torre Guevara prima dell’inizio

dei lavori di restauro.

Nella foto a colori
una veduta dell’Abbazia di Sant’Angelo

a Orsara di Puglia

Lavori di consolidamento e restauro per la storica Torre Guevara a Orsara

Passo dopo passo, piano dopo piano, Torre Guevara torna lenta-
mente a vivere. Per ora i lavori di consolidamento e restauro sono
limitati al primo piano del grande palazzo che sorge a pochi
chilometri dal centro abitato di Orsara di Puglia.
La struttura - lunga ben 60 metri per 20 e su tre piani - ha oltre
trecento anni di storia, essendo stata eretta nel 1680 dai Guevara,
signori di Bovino, che acquisirono il Territorio di Orsara di Puglia
e decisero di regalarsi un edificio degno della loro dinastia. Loro
provenivano dalla vicina Spagna e in Italia vi giunsero verso la
metà del 1400 al seguito di Alfonso I d’Aragona. In Capitanata,
però, vi approdarono solo 130 anni dopo, nel 1577.
In particolare il palazzo di deve a Giovanni, quinto Duca di Bovino,
che lo fece costruire per i soggiorni di caccia. La zona era infatti
ricca di cacciagione, adagiata nel verde e all’interno di un paesaggio
dolce come quello delle colline daune. Palazzo Guevara ospitò
Re e Regine e in particolare Carlo III di Borbone e la regina Amalia
di Valbussa. Giovanni fu un amante della cultura e non solo del
bello e dello sfarzo. Fu infatti lui a istituire nel Castello di Bovino
una importantissima biblioteca da Pacichelli definita come la più
ricca del Regno.
Fu Giovanni de Risis - ultimo discendente della potente famiglia
dinastica - a detenere la proprietà dell’edificio che nell’ottobre
1920 vendette, compresa la grande tenuta, ad una cooperativa.
Dieci anni dopo i primi segnali di decadimento, a causa soprattutto
del terribile terremoto del 1932. A questo sisma ne seguirono altri
altrettanto distruttivi, come quelli del 1961 e quello più recente
del 1980 che rase al suolo moltissimi paesi dell’Irpinia.
Oggi il palazzo di Torre Guevara è al centro di un importante
progetto che ne prevede il restauro, già completato per quanto
riguarda le strutture interne. Con l’Università di Foggia e il DARE
(Distretto Agroalimentare Regionale) e col sostegno di diversi
istituti di ricerca, il Comune di Orsara di Puglia intende investire
idee e capitali per trasformare l’antica dimora nobiliare di una
grande dinastia - quale fu quella dei Guevara - in una struttura
di riferimento, in particolare in un presidio di cultura, ricerca e
marketing territoriale..
I lavori per il consolidamento statico-architettonico e per il
restauro hanno avuto inizio a febbraio 2006.

Il grande palazzo di caccia
che ospitò Re e Regine
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Importanti novità dal territorio di Casalnuovo Monterotaro

di Dino De Cesare

In alto
la Torre di Monterotaro prima del restauro.

In basso come si presenta oggi
dopo gli interventi di recupero

e di valorizzazione.
(foto di Cesare Soldi)

Il patrimonio archeologico del Comune di Casalnuovo Monterotaro
è un mondo ancora tutto da scoprire. L’intero territorio, in
particolare il sito originario del paese, Mons Rotarus, ubicato su
un’ amena collinetta a circa 600 metri d’altitudine nella omonima
località di Monterotaro, a 5 Km. dall’odierna Casalnuovo, ha visto
già da prima del Mille insediamenti longobardi, normanni, romani
e svevi, il cui passaggio rimane oggi nascosto in una “miniera”
sotterranea di reperti che solo da poco tempo si è cominciato a
riportare alla luce.
Simbolo di questo vasto e prezioso patrimonio archeologico è la
Torre a pianta quadrata, probabilmente resti del campanile di
una chiesa o forse anche postazione di vedetta militare, oggi
magnificamente restaurata grazie ad una campagna di scavi
portata avanti in collaborazione con la Soprintendenza archeolo-
gica per la Puglia e l’ Università di Foggia. E proprio con l’ate-
neo dauno, Dipartimento di scienze umane, il Comune di Casal-
nuovo ha recentemente sottoscritto un protocollo d’intesa per
proseguire le ricerche archeologiche nel territorio e promuoverne
la sua valorizzazione.
«Il Comune di Casalnuovo Monterotaro e in genere il Subappennino
dauno, all’interno del quale esso si inserisce, presenta un territorio
ricco di storia, arte e archeologia e tradizioni culturali, è  fortemente
interessato ad una collaborazione con l’Università al fine di valo-
rizzare il materiale archeologico già ritrovato e di permettere
attività di indagini, di scavo e di ricerca, per acquisire una migliore
conoscenza storico-archeologica del territorio ed evitare la perdita
e il depauperamento di tale patrimonio, favorendo un miglioramento
ed un arricchimento del territorio e della comunità locale, anche
con riferimento agli strumenti progettuali e finanziari messi a
disposizione dalla nuova programmazione comunitaria» - si evi-
denzia nel protocollo - «allo scopo di: a) promuovere e favorire
iniziative scientifiche e specifiche ricerche e attività nel territorio,
avente come oggetto una sempre più approfondita conoscenza del
patrimonio culturale, storico, artistico, architettonico e in parti-
colare archeologico del Comune stesso, al fine della realizzazione
della Carta archeologica, strumento essenziale per la tutela e la
sua valorizzazione; b) favorire l’attività di studio da svolgersi a
Casalnuovo Monterotaro da parte di studenti e docenti, come tesi

Patrimonio archeologico da difendere.
Con l’aiuto dell’Università
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Villa Angela a Tertiveri, nei pressi di Biccari

Un B&B tra storia,
natura e genuinità

Borgo Tertìveri è una frazione di Bic-
cari che si trova ai piedi del monte
Cornacchia, nella distesa tra Biccari
e Lucera, a poche centinaia di metri
dal rudere della Cattedrale di Monte-
corvino. In questo posto amèno, la
cui vista spazia tra le prime colline
del Subappennino e il Tavoliere, e
che fa già parte della storia per essere
stata sede vescovile dal 1067 al 1425,
sorge “Villa Angela”, una piccola ma
già apprezzata attività di B&B nella
quale, da circa un anno, la gioviale
signora Angela, aiutata dalla famiglia,
svolge un’attività di accoglienza e
piccola ristorazione nella quale pre-
dominano i sapori dei Monti Dauni e
della cucina casereccia.
L’accoglienza è calda tanto che
l’azienda va, via via, sempre più affer-
mandosi, forse anche grazie al fatto
che la “padrona di casa” ti accoglie
come accoglierebbe un proprio amico
che non vede da tempo.
Alla base della sua mission, una sorta
di parola d’ordine che qualifica il la-
voro dell’azienda: i loro non sono
“clienti” ma “ospiti”, e l’accoglienza
turistica è garantita dal fatto di poter
trascorrere una vacanza all’insegna
della tranquillità e a contatto con la
natura.
Turisti e viaggiatori – tra quelli giunti
molti sono di varie nazionalità - non
disdegnano una sosta in questo B&B,
per il paesaggio sereno ed intenso
che lo circonda.

Con poche decine d’euro (da 20,00 a
35,00 euro) è possibile pranzare o ce-
nare con la certezza di ritrovare pro-
dotti e sapori spesso trascurati dai
menu tradizionali. Il costo del pernot-
tamento varia invece da 35,00 euro
per la camera singola a 50,00 per quel-
la doppia, comprensivi di climatizza-
zione e della prima colazione all’ ingle-
se. I piatti preparati da Angela sono
così come preparati per la famiglia. Si
possono gustare pietanze a base di
legumi ed ortaggi coltivati nell’orto,
formaggi e salumi prodotti in loco e
piatti a base di carne cucinati secondo
le tradizioni locali. A titolo di esempio,
si possono gustare piatti che trasudano
di profumi “nostrani”: ravioloni al ragù
a base di ricotta e spinaci con sugo di
coniglio, la montanara con funghi e
tartufo – un piatto estremamente pre-
libato e delicato -, il tipico piatto di
fagioli con involtini di cotenna e ancora
gli ottimi risotti e quant’altro si potrà
scoprire di persona, senza trascurare
i salumi caserecci ed i formaggi locali.
Su tutto una certezza che è quasi un
marchio di fabbrica: i prodotti sono
rigorosamente fatti in casa.

di Arcangelo Renzulli

il B&B Villa Angela

di laurea, tesi di dottorato, tirocini,
stages, iniziative didattiche per le
scuole; c) dare adeguata diffusione
ai risultati degli studi nelle forme
più opportune».
«Il Dipartimento di Scienze umane
conduce ormai da anni una intensa
attività di studio e ricerca storica,
artistica, archeologica, demoetno-
antropologica e letteraria sul terri-
torio, che ha dato significatici ri-
sultati scientifici e che ha istituito
rapporti di feconda collaborazione
con molti Enti locali» - si ribadisce
nel documento - «Da tempo ha
avviato ricerche di tipo archeologi-
co nel territorio del Subappennino
dauno attraverso accordi di colla-
borazione con altri comuni della
zona (Pietramontecorvino, Motta
Montecorvino e Volturino) e sta
conducendo da alcuni anni un pro-
getto nel comprensorio di Monte-
corvino ai fini della ricostruzione
storica del medesimo».
Il protocollo d’intesa, che ha la
durata di tre anni, è stato sotto-
scritto dal Rettore dell’Università
di Foggia Giuliano Volpe, dal Di-
rettore del Dipartimento di Scien-
ze umane Saverio Russo e dal sin-
daco di Casalnuovo Pasquale De
Vita, mentre Referente responsa-
bile scientifico dell’accordo è stata
designata la professoressa Maria
Luisa Marchi, con l’incarico di co-
ordinatore per l’attuazione del
protocollo.
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UTILITY

Villa Angela: Contrada Tertìveri (Fg) -
Tel. 0881.595928 - cell. 340.2979637
www.bbvillangela.it

Come arrivare dall’autostrada A14
(casello di Foggia):
prendere la  SS 16 per Bari, SS 17 per
Lucera-Campobasso, proseguire sulla
provinciale per Biccari.
Come arrivare dall’autostrada A14
(casello di Candela):
prendere la SS 161 per Castelluccio
dei Sauri, seguire indicazioni per Troia
- Lucera, quindi deviazione per Biccari.

COSA VEDERE NEI DINTORNI

In passato Tertìveri fu sede vescovile
e feudo di Abd el Aziz, capo dei Sara-
ceni di Lucera. A non molta distanza
da Villa Angela sono ben visibili, sulla
sommità di una collinetta, i resti

dell’antica torre di avvistamento ap-
partenente all’antico borgo medievale,
più volte distrutto. Nella borgata è
presente anche un bel palazzo baro-
nale del Cinquecento.

Biccari è a pochi chilometri.
Nell’accedervi svetta, sulla parte alta
del paese, il complesso della Catte-
drale. Nel centro storico s’innalza
l’antica torre cilindrica di epoca bizan-
tina, a suo tempo posta a difesa della
Via Traiana. Da visitare anche il Con-
vento di S. Antonio, la Chiesa
dell’Annunziata e il Museo Etnografico.

Il Monte Cornacchia con i suoi 1.151
metri sul livello del mare è la “vetta di
Puglia”. E’ anche una delle mete dove
è possibile praticare attività escursio-
nistiche grazie alla varietà del territorio
circostante fatto di boschi, vallate e
col piccolo ma caratteristico Lago
Pescara.

Poco distante è anche il caratteristico
centro di Alberona, premiato dal Tou-
ring Club con la “Bandiera Arancione”.
Posto alle falde del monte Stillo, il suo
territorio è circondato da una rigogliosa
vegetazione e solcato da vari corsi
d’acqua. Meritevole di una sosta
l’antica fonte “pisciarelli”, da cui sgorga
un’acqua limpida e freschissima.
A pochi chilometri dal paese è possi-
bile effettuare un’escursione risalendo
il corso del canale dei Tigli, noto anche
per le sue cascatelle.
A poca distanza sorge Lucera, il Co-
mune più popoloso dei Monti Dauni.
Da ammirare e visitare la Cattedrale,
la Chiesa di San Francesco, la mae-
stosa fortezza-castello (seconda
d’Europa per ampiezza perimetrale),
l’anfiteatro Romano (di recente restau-
rato), il Museo Civico e tutto il centro
storico fatto di viuzze, corti e antichi
palazzi.
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(foto di Cesare Soldi)

di Francesco De Vito

Attività istituzionali

La promozione della cultura del nostro territorio si
conferma una delle priorità di sviluppo a cui l’Ente
Provincia attribuisce una valenza strategica. Lo si
evince dalle ultime novità che giungono da Palazzo
Dogana.
Secondo l’Assessore Provinciale alle Pianificazione
Strategica, Leonardo Di Gioia, «la valorizzazione del
patrimonio culturale della provincia di Foggia si
conferma una priorità per lo sviluppo e la crescita del
nostro territorio e dell’intera Puglia, alla luce della
decisione assunta dalla Regione di dedicare al nostro
progetto (per il quale sono previsti 5 milioni di euro
- ndr) finalizzato alla costruzione di una rete dei servizi
bibliotecari della Capitanata, uno specifico ed apposito
accordo di Programma Quadro».
La progettualità, rientrata tra le priorità strategiche
del Piano “Capitanata 2020” e validata all’interno del
suo ‘piano stralcio’, seguirà dunque un percorso
autonomo, pur confermando la fonte di
finanziamento, ossia quella del Fondo Europeo per
lo Sviluppo Regionale 2007-2013.
Identico percorso si sta attivando per l’altra proget-
tualità relativa alla costruzione di una Rete dei servizi
museali della provincia di Foggia. Su questo punto
l’assessore Di Gioia ed il Vicepresidente della Provincia,
nonché titolare della delega alle Politiche Culturali,
Billa Consiglio, hanno incontrato nei giorni scorsi gli
Assessori alla Cultura ed i rappresentanti delle
strutture museali dei comuni di Mattinata, Lucera,
San Marco in Lamis, Troia, Ascoli Satriano, Torremag-
giore, San Giovanni Rotondo, San Nicandro Garganico,
San Severo, Foggia, Lesina, Peschici, Cerignola e Monte
Sant’Angelo.
«La prospettiva di un Accordo di Programma Quadro
tra la Regione Puglia e la Provincia di Foggia –
commenta Di Gioia – testimonia la valenza delle nostre
idee, che puntano a migliorare la nostra offerta

culturale e a fare della provincia di Foggia il centro di
un nuovo modo di valorizzare la sua ricchezza storica».
La proposta progettuale avanzata da Palazzo Dogana
è finalizzata a realizzare un più efficace coordinamento
delle strutture bibliotecarie presenti in Capitanata e
alla sperimentazione di una modalità più moderna
circa la catalogazione del testi, con un conseguente
significativo allargamento della loro fruibilità. «Le
ricadute positive per il territorio – evidenzia Di Gioia
– sono anche di ordine occupazionale. È chiaro, infatti,
che tra i nostri obiettivi rientra a pieno titolo quello
di avviare un circuito virtuoso che preveda anche un
investimento sulle professionalità presenti in provincia
di Foggia, sulla possibilità di formare personale
altamente qualificato che faccia delle biblioteche delle
vere e proprie ‘istituzioni attraenti’, in cui siano attivate
forme di gestione culturale fatte di mostre
temporanee, visite guidate, elaborazione di banche
dati delle nostre ricchezze da consultare in rete».
«Saremo nelle condizioni – precisa infine Di Gioia - di
coinvolgere anche quei Comuni ricadenti nell’àmbito
di competenza del Piano Strategico ‘Monti Dauni’,
dando così a questa idea un respiro che abbraccerà
l’intera provincia».

Accordo
di Programma Quadro

tra Regione e Provincia
per una Rete

dei servizi bibliotecari
della Capitanata
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Quella di Ascoli Satriano è una Biblioteca che ha
saputo rinnovarsi costantemente, raggiungendo negli
ultimi anni eccezionali standard di qualità, per conte-
nuti e servizi offerti. Uno sforzo, quello compiuto nella
piccola ma viva realtà del nostro Subappennino Dauno,
che si lega a quello più complessivo, messo in atto
ormai da molti anni, per la difesa, la valorizzazione e
la promozione del proprio patrimonio archeologico,
storico e culturale.
La Biblioteca rientra nelle attività gestite dal “Centro
Culturale Polivalente”, una struttura polifunzionale
in grado di offrire molteplici servizi per la crescita
culturale della comunità ascolana, presieduta dall’ing.
Giuseppe d’Arcangelo. Il C.C.P. gestisce, in modo
autonomo ed organico, tutte le attività culturali e,
oltre alla Biblioteca Comunale, anche il Museo Ar-
cheologico, l’Archivio Storico Comunale, l’Auditorium,
i Beni archeologici, architettonici, ambientali, artistici
e storici e, più in generale, iniziative, manifestazioni
e attività culturali, sportive, ricreative e turistiche.
Il nucleo iniziale dei documenti posseduti tuttora dalla
Biblioteca Comunale «Pasquale Rosario» ha avuto
origine con l'incameramento dei beni del locale Con-
vento di San Potito da parte dello Stato eseguito con
decreto del 7 luglio 1866. I volumi furono poi ceduti
al Comune e la Biblioteca venne ufficialmente inau-
gurata nel 1875. È, dunque, una delle più antiche della
provincia di Foggia.  In seguito alla prima importante
donazione del 1899, da parte dell’illustre concittadino
Pasquale Rosario, le sue collezioni si arricchirono
anche se con fruizione fortemente discontinua.
Dal 1° ottobre 2006 la Biblioteca è aperta regolarmente
al pubblico e già dal 2004 fa parte del Servizio Biblio-
tecario Nazionale (SBN), Polo Provinciale di Foggia,
con conseguente catalogazione on line di tutto il
patrimonio librario del fondo moderno e parte di
quello antico che è ancora in corso.
Attualmente la Biblioteca Comunale di Ascoli Satriano
possiede circa 20.000 documenti tra fondo antico
(secoli XVI-XIX) e moderno. Va detto che l'incremento
è continuo, grazie a cospicue donazioni recenti, a
frequenti acquisti e al “Progetto Aracne”, in virtù del

Biblioteche di Capitanata.1

Ad Ascoli Satriano
la cultura è valore

quale la Biblioteca ha ottenuto fondi in beni e servizi
per l'avvio dell’Area Ragazzi, del Reference, multime-
diale, della catalogazione partecipata e condivisa, della
digitalizzazione dei documenti e per l'acquisto di
arredi, hardware, software e materiali librari e infor-
matici.
Tutto il materiale già posseduto e quello acquisito
attraverso il “Progetto Aracne”, è disposto su due livelli.
Al piano inferiore, completamente privo di barriere
architettoniche e facilmente accessibile a tutti, si
trovano quattro luminosi e ampi ambienti che costi-
tuiscono il Reference, la Sala Ragazzi, la Sala Adulti e
la Sala per i fondi speciali posteriori al 1950. Una
sezione a parte ma contigua, composta da due vani,
è destinata ad accogliere l’Archivio Storico Comunale
di recente riordinato.
Al piano superiore vi sono tre stanze utilizzate per il
solo deposito e la conservazione del fondo antico, dei
fondi speciali anteriori al 1950 e del citato Archivio,
livello non  accessibile al pubblico. In questo caso la
consultazione dei documenti si effettua al piano infe-
riore, con prenotazione obbligatoria.
Tra le principali finalità che la Biblioteca si propone
c’è anche un aspetto che tante altre purtroppo trascu-
rano, cioè l’organizzazione di attività e iniziative per
la promozione della lettura e dei libri. A questo se ne
lega un altro non meno importante, quello di informare
la comunità sugli eventi locali e provinciali che nel
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passaparola trovano lo strumento di divulgazione più
efficace. Queste iniziative vengono pubblicizzate
attraverso la stampa, con affissioni pubbliche, e con
presenze su siti web.
La Biblioteca di Ascoli Satriano organizza, inoltre,
incontri con autori e laboratori di lettura (anche in
lingue straniere), mostre bibliografiche a tema, per
evidenziare il patrimonio librario meno visibile, come
quello costituito dal fondo antico e dal fondo speciale
anteriore al 1950. Si effettuano visite guidate gratuite,
a cominciare dal “primo contatto” delle scuole con la
Biblioteca.
Per usufruire dei servizi offerti, è necessaria l’iscrizione
- gratuita - che si effettua di persona, presentando un
documento di identità valido. Consultazione e studio
in sede sono ovviamente liberi e gratuiti. Anche il
prestito è gratuito e la durata massima è di un mese,
con possibilità di proroga. È consentito prendere in
prestito al massimo 2 volumi per volta, tramite com-
pilazione dell’apposito modello prestampato. Giova
sempre ricordare che l’utente che ha ricevuto in prestito
i libri della Biblioteca è sempre responsabile di eventuali
danneggiamenti o smarrimenti. È anche possibile
richiedere in prestito, in consultazione o in fotocopia
pubblicazioni e a richiedere la fornitura di documenti
posseduti da altre biblioteche italiane, secondo le
modalità, i costi e i tempi previsti dalle biblioteche
cedenti. La Biblioteca offre anche un servizio per le
ricerche bibliografiche e di reference, cioè un supporto
nella ricerca e nell’utilizzo delle risorse della Biblioteca
per orientare l’utente verso gli strumenti più efficaci
nell’ambito delle singole ricerche. Per quelle più com-
plesse ed estese è possibile prenotare una consulenza.
Interessante anche la dotazione telematica. La sede è
infatti dotata di 4 postazioni per l’accesso a internet
riservate agli utenti a scopo di studio, documentazione
e ricerca il cui accesso è gratuito.
La Biblioteca Comunale di Ascoli Satriano nel promuo-
vere la conoscenza e l’uso del patrimonio librario, offre
una selezione di risorse elettroniche e facilita la comu-
nicazione con gli utenti anche attraverso il web. In
questo senso sono fondamentali per le ricerche biblio-
grafiche gli OPAC, cioè i cataloghi on line. Dalla fine
del 2004, il patrimonio librario della Biblioteca è infatti
presente nei cataloghi on line dell’ICCU (Istituto
Centrale del Catalogo Unico) e della Biblioteca Pro-
vinciale di Foggia, ai quali chiunque può accedere
digitando http://opac.sbn.it/opacsbn/opac/iccu/base.jsp
http://opac.bibliotecaprovinciale.foggia.it/SebinaOpac/Opac

Iinviando una e.mail, l’utente riceverà in breve tempo
notizie relative al prestito, alla eventuale disponibilità
dei volumi, alle informazioni bibliografiche e alle
novità librarie della Biblioteca ascolana.
Insomma una moderna struttura collocata nel solco
di una storia millenaria, quale è quella di Ascoli Sa-
triano.                                                                   (m.d.t.)

Biblioteche di Capitanata.1

Biblioteca Comunale di Ascoli Satriano
Sede: Piazza San Francesco d’Assisi, 1
71022 Ascoli Satriano
Telefono: 0885-662601 / 0885-652815
Fax: 0885-662601
e.mail: biblioteca@comune.ascolisatriano.fg.it
Responsabile: dott.ssa Luigia Benedetto
Orari di apertura al pubblico: dal Lunedi al Venerdi
dalle 16,30 alle 19,30, Sabato dalle 9,00 alle 14,00
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Li hanno definiti, con incisiva precisione, «belli e
dannati». Sono i sempre più numerosi reperti che le
diverse forze dell’ordine sequestrano all’instancabile
esercito di tombaroli, falsi collezionisti, antiquari,
venditori telematici. Tutta gente, spesso di cultura
elevata ma mo-ralmente priva di scrupoli, che tiene
in vita e alimenta un mercato illegale i cui “articoli”
sono il frutto di scavi abusivi, se non di autentici
scempii.
Sottratti al luogo di appartenenza e, soprattutto, alla
Storia, finiscono tristemente per diventare oggetti
senza voce né memoria. Frutto di scavi abusivi eseguiti
in tanti angoli della Capitanata dietro precise indica-
zioni, questi reperti vengono privati di ogni identità
finendo per non poter mai più raccontare ogni dato
utile alla loro comprensione e collocazione, cau-sando
grandi e talvolta irreparabili danni ai fini della ricerca
archeologica e storica.
Non si contano i reperti provenienti dal territorio della
provincia di Foggia sparsi nel mondo. Nel corso dei
decenni hanno contribuito ad arricchire musei (anche
blasonati), collezioni private e naturalmente - con la
nascita dei sistemi telematici - all’interno di compra-
vendite on line.
L’azione repressiva delle forze dell’ordine riesce a
contrastare e spesso a debellare il fenomeno alla base
di questo lucroso business, ma non è mai abbastanza.
Al plauso per l’opera “interventista” di Carabinieri e
Finanza e all’apprezzamento per il meticoloso lavoro
svolto da archeologi, ricercatori e studiosi, fa da con-
traltare la sgradevole impressione che si ricava nel
sapere che molti reperti sottratti dalle “viscere” daune
- sebbene recuperati materialmente nel Nord Italia -
finiranno per arricchire le sezioni archeologiche dei
musei di quelle regioni.
È il caso di un gruppo di 180 oggetti provenienti dalla
Daunia, databili tra il VII e il III secolo avanti Cristo,
recuperati nel 1963 in provincia di Ravenna, che presto
costituiranno il primo nucleo del Museo Archeologico
dell’Università di Bologna, all’interno del complesso
di San Giovanni in Monte. Ciò sarà possibile in seguito
all’accordo preso tra la Soprintendenza per i Beni
Archeologici dell’Emilia-Romagna e il Dipartimento
di Archeologia dell’ateneo bolognese. In seguito ver-

ranno esposti altri 250 manufatti dell’Età del Ferro e
di epoca Romana. In questo modo sarà possibile
studiare e valorizzare i materiali recuperati da sequestri
effettuati tra gli anni Sessanta e Ottanta dai Carabinieri
del Comando per la tutela del patrimonio culturale,
e dati in carico alla Soprintendenza.
La bontà del progetto non va vista solo nella mera
esposizione del materiale archeologico, a suo tempo
sequestrato e altrimenti inaccessibile al pubblico, ma
nella possibilità di dare voce a uno straordinario
patrimonio che rischiava di restare senza voce e ina-
scoltato.
Dalle notizie in nostro possesso, si sa che l’intero
materiale sarà catalogato, studiato e reso fruibile dagli
specializzandi in archeologia; sarà inoltre prevista la
rotazione dei reperti esposti e la realizzazione di
percorsi tematici che, illustrando gli aspetti della vita
quotidiana, del rituale funerario, della produzione e
dei commerci nel mondo antico, permetteranno di
conoscerli attraverso il loro aspetto funzionale. Prevista
anche una originale Sezione dedicata al collezionismo
illegale.
Questa iniziativa - che si appalesa come forse l’unica,
o una delle pochissime, di questo genere in Italia -
rappresenta un nuovo sistema di interazione fra enti
che normalmente lavorano nello stesso àmbito
d’intervento.
Quello che ci chiediamo, però, è come mai il frutto di
azioni dilapidatorie commesso in territorio foggiano,
ai danni della cultura e della storia del nostro territorio,
non sia stato negli anni restituito ai tanti musei ar-
cheologici operanti in Capitanata.

Senza voce né memoria

di Maurizio De Tullio

Archeologia
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C’è una casa editrice foggiana che, curiosamente, è
nota solo fuori dal capoluogo dauno. Si chiama “Italia
Editrice New”. L’ha fondata e la dirige tuttora Giancarlo
Arcano, un cognome noto in città in campo giornali-
stico. Suo fratello Bruno, infatti, per anni è stato un
vivace commentatore sportivo.
A fronte della ventennale esistenza, la “Italia Editrice
New” è venuta alla ribalta in questi giorni con la
pubblicazione di un nuovo periodico, il mensile ‘Tam
Tam Free Press Magazine’, diretto dal collega Damiano
Bordasco.
La casa editrice è nata prima del crollo del Muro di
Berlino ma non ha abbandonato negli anni la passione
per il Ventennio che fu, vista la caratterizzazione data
alla maggior parte dei titoli presenti nel proprio cata-
logo. Un esempio? “Egeo italiano”, “Somalia A.O.I.
Africa Orientale Italiana”, “Libia italiana”, “L’impresa
di Fiume”, “Eritrea-Etiopia. A.O.I. Africa orientale
italiana”, per citare solo quelli editi nel corso del 2009.
L’editrice, afferma il suo promotore, era nata con
l’intento di promuovere pubblicazioni a carattere
letterario e storico in senso lato, ma ha finito per
specializzarsi in pubblicazioni di storia e in particolare
di storia militare.
È così nata la collana “Immagini di Storia”, libri che
hanno per tematica la storia militare durante la Prima
e la Seconda Guerra Mondiale, ognuno di essi con un
proprio tema e un periodo ben preciso, alla quale si
sono aggiunti, nel corso degli anni, altri libri di conte-
nuto storico-militare scritti da autori specializzati nel
settore.
Nel suo catalogo sono presenti, anche se in numero
molto minore, anche testi di narrativa così come è
possibile trovare nella sezione “Libri rari e ricercati”
volumi di varie tematiche, pubblicati in passato da
altri editori, che ormai sono classificati come introvabili.

Ha da poco spento le sue prime cinque candeline
‘Sudest’, la rivista dedicata all’attualità e
all’approfondimento di temi politici, economici e
sociali della Puglia e del Mezzogiorno, fondata e
diretta a Manfredonia da Franco Mastroluca.
Tre le sezioni in cui è organizzata la rivista:
«Quadrante» che affronta con chiavi di lettura
diverse - l’inchiesta, l’intervista, il saggio, il dossier
- i temi dell’attualità politica, economica e sociale.
Una seconda ampia sezione è dedicata alla
memoria, alla storia o alla cronaca del movimento
popolare, alle sue tradizioni comunista, socialista,
cattolica, della provincia di Foggia. La terza sezione,
«Strumenti», propone ai lettori una guida ragionata
ai provvedimenti, alle norme, alle notizie, alle
letture, allargando la lente dalla Capitanata a tutta
l’Unione Europea.
Ogni volume di ‘Sudest’ è mediamente composto
di 144 pagine, con la cura grafica affidata a Maria
Grazia Di Gennaro.
La rivista nasce per iniziativa del manfredoniano
Franco Mastroluca, già parlamentare dei DS, non
nuovo a esperienze giornalistiche.
La rivista non è l’unico prodotto della piccola ma
vivace casa editrice sipontina. Periodicamente le
Edizioni Sudest pubblicano volumi anche di una
certa qualità come i recenti “Geopolitica del
turismo” (di Giuseppe Bettoni e Beatrice Giblin),
“Dalla Repubblica all’assassinio Moro: storia
elettorale della Capitanata” (di Michele Galante),
gli agili volumetti curati da Salvatore Speranza
sulla Capitanata dal 1948 al 1958, raccontati in
presa diretta dai protagonisti politici dell’epoca,
fino al fresco di stampa “La sinistra è un bene
sopportabile? Pensieri, aforismi e pretesti”, curato
dallo stesso Franco Mastroluca.

Una editrice e una rivista per la Puglia Una casa editrice foggiana sui generis

Politica, economia
e cultura di Capitanata
viste da ‘Sudest’

La passione per la storia
illuminata
dal fascino del Ventennio
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CLAUDIO GRENZI EDITORE
Via Le Maestre, 71
71100 Foggia
Tel. 0881.712141
Fax 0881.718693
info@claudiogrenzi.it
www.claudiogrenzi.it

EDIZIONI DEL ROSONE
 "Franco Marasca"
Via Zingarelli, 10
71100 Foggia
Tel. e fax 0881.687659
contatti@edizionidelrosone.it
www.edizionidelrosone.it

BASTOGI EDITRICE ITALIANA
Via Zara, 47
71100 Foggia (FG)
Tel. 0881.725070
Fax 0881.728119
bastogi@tiscali.it
www.bastogi.it

EDIZIONI IL CASTELLO
Via Conte Appiano, 60
71100 Foggia
Tel. e fax 0881.773473
info@ilcastelloedizioni.it
www.ilcastelloedizioni.it

SENTIERI MERIDIANI EDIZIONI
Via della Lupa, 25
Libreria Sentieri Meridiani,
via Piave 56
71100 Foggia
Tel. e fax 0881.748552
direzioneeditoriale@sentierimeridiani.it
www.sentierimeridiani.it

EDITRICE PARNASO
Via L. Zuppetta, 52-54
71100 Foggia
Tel. 0881.776177 - 777146
Fax 0881.1231188
info@editriceparnaso.it
www.editriceparnaso.it

EDIZIONI SUDEST
Lungomare Nazario Sauro, 8
Via San Francesco, 30
71043 Manfredonia (FG)
Tel. e fax 0884.536910
Tel. e fax 0884.536749
redazione@sudest.info
www.sudest.info

EDIZIONI DEL POGGIO
Via Marconi, 32/a
71010 Poggio Imperiale (FG)
Tel. 0882.1995180 - 0882.1995140
Fax 0882.449200
info@edizionidelpoggio.it
www.edizionidelpoggio.it

R.G. EDIZIONI
Piazza Scaramella Domenico, 13
71122 Foggia
Tel. 0881.612357

KOINÈ EDIZIONI
C.so Vittorio Emanuele, 84
71100 Foggia
Tel. 0881.567525  fax 0881.568063
www.diomede.koine-srl.it
www.koine-srl.it
info@koine-srl.it

MAMMEONLINE
Viale Colombo, 99
71100 Foggia Mestre (Ve)
Tel. 0881 661641 - Fax 178. 2772725
www.editrice.mammeonline.net

ANDREA PACILLI EDITORE
Via S. Giovanni Bosco, 5
71043 Manfredonia (FG)
Tel. 0884.530229

ITALIA EDITRICE NEW
viale degli Artigiani, 10/B
71100 Foggia
Telefax: 0881.723980
Tel: 0881.368629
www.italiaeditrice.com

Marcello Ariano
Rosario Labadessa. Cooperatore. Appunti
per una biografia
Foggia, Edizioni del Rosone, 2009

Giovanni La Torre
Conversazioni sull'economia contempo-
ranea. Sono solo finanziarie le cause della
crisi economica?
Roma, Editori Riuniti, 2009

Envisia Dupont
Hakkol Habel
Genova, Studio64 edizioni, 2009

Emiliano Maramonte
Così muore il fuoco
Cocquio Trevisago (VA), Zerounoundici
Edizioni, 2009

Andrea Leccese
Torniamo alla Costituzione!
Castel Gandolfo (RM), Infinito Ed., 2009

Angelo Tantaro
Cosa producono gli autori Fedic e quale
è il contributo della Federazione Italiana
Cineclub alle cose del mondo
Ferrara, La Carmelina edizioni , 2009

Donatella Rosa, Maria Giuliana Saletta,
Cristiana Zucca, illustrazioni di Adele
Zuccoli
Abracadabra Lucertolina
Foggia, Mammeonline, 2009

AA.VV., illustrazioni di Tiziana Rinaldi
Arriva un bambino... ma come arrivano
i bambini?
Foggia, Mammeonline, 2009

Veronica Prampolini
Condividendo. Lacrime e sorrisi
nell’endometriosi
Foggia, Mammeonline, 2009

Tiziana Rinaldi
Ninablu
Foggia, Mammeonline, 2009

a cura di Maurizio De Tullio

CULTURAVIVA

CapitanLibri

IL PRIMO CATALOGO DEGLI EDITORI E DEI LIBRI EDITI
DA AUTORI O EDITORI DI CAPITANATA - 2009
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Mario Bocola
Il principe delle meraviglie. Viaggio tra
esoterismo, letteratura e arte
San Severo, Esseditrice, 2009

Mario Bocola
La voce del vero. «Pagine di narrativa
veristica». Per la Scuola media
San Severo, Esseditrice, 2009

Vladimir Luxuria
Le favole non dette
Milano, Bompiani, 2009

Antonio Pitta
Per me il vivere è Cristo.
Itinerario spirituale con San Paolo
Milano, Paoline Edizioni, 2009

Leonarda Napolitano
La foresta incantata
Villalba di Guidonia (Roma)
Aletti Editore, 2009

Luigi Cambarau
Monica, del vissuto amore
Villalba di Guidonia (Roma)
Aletti Editore, 2009

Tommaso Piemontese
Logofanìa (la luce delle parole)
Con CD Audio
Firenze, L’Autore Libri Firenze, 2009

Luigi Rinaldi
Lirici Greci e Inni Omerici
Vasto (Ch), EMyBook, 2009

Nino Gervasio
Operazione Rostock
Foggia, ed. in proprio, 2009

Autori vari
Monte Sant'Angelo del Gargano
Storia Arte Cultura
Foggia, Claudio Grenzi Editore, 2009

Alessio Viola
Ghiaccio
Bari, Palomar, 2009

AA.VV.
Frammenti di cose volgari / Acqua pas-
sata
Foggia, Books Brothers, 2009

Peppino Tedeschi
Masserie e Ville dell’agro di Lucera
Lucera, Edizioni il Centro, 2009

Gaetano Cristino e Sergio D’Amaro
Nick Petruccelli Opere 1968-2008
Foggia, Claudio Grenzi Editore, 2009

Roberto Matteo Pasquandrea
Chiesa di San Severino Abate e sue grance
in San Severo
Foggia, Claudio Grenzi Editore, 2009

Lucia Lopriore
Ascoli di Capitanata tra Medioevo ed Età
moderna
Foggia, Edizioni del Rosone, 2009

Carlo Gentile
Dal maestro segreto all’aquila sovrana.
Filosofia e rituali del rito scozzese
Foggia, Bastogi, 2009

a cura e con note critiche di Lia Bronzi
Pittori e scultori toscani del terzo millen-
nio. Volume I
Foggia, Bastogi, 2009

Mario Viola
Onora il padre e la madre.
Dedicato ai miei cari
Foggia, Bastogi, 2009

Gianni Fanzolato
“È permesso!...” “Chi è?” “Sono Dio!...”
“Avanti!”
Foggia, Bastogi, 2009

Francesco Predaroli
Sulpiano
Foggia, Bastogi, 2009

Luigi Galli
L’ala del vento
Foggia, Bastogi, 2009

Sylvana Tenaglia
Al centro del fiore
Foggia, Bastogi, 2009

Giacomo Böhme
La rinascita della natura e l’esoterismo
rosacruciano
Foggia, Bastogi, 2009

Satvat Sergio Della Puppa
Il tao della pittura. Lo Spirituale nell’Arte
da Oriente a Occidente
Foggia, Bastogi, 2009

Lorella Vianello
Preghiera
Foggia, Bastogi, 2009

Maurizio Lioia
La ricevitoria numero 123
Foggia, Bastogi, 2009

Champa Piergiorgio Longo
La poesia è una ferita aperta
Foggia, Bastogi, 2009

Carlo Delli
Trattato sull’apparizione delle lettere.
Liriche  e immagini sul diagramma ascen-
dente dell’amore
Foggia, Bastogi, 2009

Gabriele Consiglio
Le filastrocche e le altre
Foggia, Edizioni CGF, 2009

Silvana Stremiz
Sospiri condivisi - amore e sensualità
Poggio Imperiale, Edizioni del Poggio, 2009

Flavia Vizzari
...e chiovi - i miei trent'anni di arte tra
ricordi, poesia, sogni e realtà
Poggio Imperiale, Edizioni del Poggio, 2009

Ernesto Guzzo
Le terre di Bretha "cronache di Lusk"
Poggio Imperiale, Edizioni del Poggio, 2009

Nicola Penna Caroppi
Dalla caduta del fascismo al ritorno della
democrazia - "Memorie di un sindaco"
Poggio Imperiale, Edizioni del Poggio, 2009

Francesco G. Maria Marino
Cattedrale di misericordia - la vita e il mes-
saggio di San Domenico di Guzman in versi
Poggio Imperiale, Edizioni del Poggio, 2009

Massimo Cassano
Pneumatici e assetto ruote
Milano, Hoepli, 2009

Michele Zizza
Il clone di Dio
Foggia, Edizioni il Castello, 2009

a cura di Giovanni e Vincenzo Nunno -
Foto di Roberto Nicastro, Cosma Nicastro
e Filippo Morsillo
Bovino e la sua gente
Foggia, Edizioni CGF, 2009

autori vari
Caro Andrea. Numero speciale dei
‘Quaderni dell’Orsa’
San Severo, Libreria Orsa Minore, 2009

Dora Donofrio Del Vecchio
1927-2009. La stampa periodica a S. Agata
di Puglia tra memoria e prospettive
S. Agata di Puglia, Centro Studi Calabius, ‘09

Ciro Pistillo, Attilio Littera
Ricette di cucina e medicina popolare del
terrazzano sanseverese
Apricena, Malatesta Editrice, 2009

Segue nel prossimo numero

CapitanLibri
CULTURAVIVA
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Il racconto in “presa diretta” di Michele Lella, docente, artista e promotore del laboratorio

La bella scommessa
di «Artistincasa»

ARTI&SPAZI
a cura di Cesare Soldi

«Non è uno spettacolo, ma raccon-
tarsi l’arte, l’impegno di essere artisti,
i processi evolutivi, e se vogliamo le
complicanze. Il nostro territorio
cambia, si evolve, si trasforma; ma
quanto il potenziale artistico intera-
gisce con tali cambiamenti?». Con
queste parole, e qualche interroga-
tivo, si è aperto lo scorso 12 ottobre
il percorso di “Artistincasa”, ideato
da Michele Lella con la collabora-
zione di Giuliana Pattacini e Nino
Calmieri, alla cui inaugurazione
hanno partecipato diversi operatori
delle arti visive, della musica, della
scrittura, del giornalismo culturale,
per inaugurare una iniziativa che
estende il suo invito a quanti sento-
no questa appartenenza.
«Non è facile dire in due parole cosa
possa significare “artistincasa” –
spiega il suo promotore, Michele
Lella -. Meglio pensare ad una meta-
morfosi prodotta dalle fusioni e dalle
possibili contaminazioni tra le arti,
per questo è stata prevista una fre-
quentazione settimanale riservata
agli operatori, che per ora si svolge
ogni martedì e un programma an-
nuale di incontri pubblici in cui si
raccolgono e si esprimono le migliori
idee emerse durante gli incontri. Il
resto verrà da sè…». L’idea è quella
di accorciare le distanze createsi tra
le varie aree dell’arte e del mondo
della ricerca culturale. Distanze con-
seguenti ad una diffusa realtà sociale
che, secondo i protagonisti di questa
bella scommessa, costringe a trascu-
rare la possibilità dello scambio e

del confronto, e di convergere su
tematiche condivisibili. «Per certi
versi – precisa Lella - ci muoviamo
controcorrente: a quella “carrieri-
stica”, che domina e condiziona
molto delle nostre scelte, fad a con-
traltare l’azione stratigrafica che
“Artistincasa” svolge, facendo emer-
gere una realtà molto più sensibile
e disponibile di quanto si possa im-
maginare». È chiaro. Esistono nel
nostro territorio competenze raffi-
nate e centrali che agiscono senza
far rumore, che irrorano il nostro
territorio del loro contributo ren-
dendolo fruttifero. «Dai germogli
freschi e delicati di chi si affaccia
nel mondo delle arti, all’“artista
magister” che ormai ha consolidato
il suo profilo, c’è l’oscillazione inte-
ressante che “Artistincasa” cerca di
monitorare creando la “possibilità”
di far incontrare queste frequenze,
senza trascurare margini e confini
 in cui ritengo risiedano aspetti allo
stesso modo importanti e costituen-

ti il punto di contatto tra la cornice
e la parete sociale su cui poggia il
riferimento artistico». Le miscele e
gli accostamenti  esprimono me-
glio, secondo Michele Lella, il senso
dell’attività artistica che spesso
viene relegata solo a certi interventi
e funzioni. «Questo riferimento,
che “Artistincasa” si accinge a cre-
are, intende essere “agricoltura”
dell’arte, quella in cui si semina, si
osserva l’andamento, si concima, e
si raccoglie un frutto che può essere
prodotto collettivamente e rigene-
rare il nostro bagaglio». In questo
ideale “orto”, gli incontri  hanno
dato luogo a performance e speri-
mentazioni tra musicisti, operatori
delle arti visive e della scrittura in
cui i suoni hanno vibrato all’uni-
sono con parole e immagini, intor-
no all’asse di confronto e al pensie-
ro comune. «Cioè l’ esperienza ar-
tistica», sintetizza efficacemente
Lella. Che aggiunge: «Sono convin-
to che l’arte assorba e attinga il suo
nutrimento da ogni influsso della
nostra realtà. Per questa ragione
credo sia diventato difficile, almeno
per me, vivere l’esperienza artistica
senza sentirmi appartenente ad un
tessuto molto più vasto dei confini
che si sono dati fino ad ora alla
realtà artistica. Certo, l’artista è
dotato di una sua autonomia crea-
tiva, ma penso ci siano periodi sto-
rici in cui questa rischia di esaurirsi
e di disperdersi o avvitarsi su se
stessa senza svolgere quel sostan-
ziale ruolo comunicativo».

Michele Lella
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A parere di Michele Lella la ricerca
a volte esasperata di stili, di identità
tra classico e moderno, ultimamen-
te sempre più esasperatamente
moderno, avrebbe costituito una
nuova barriera e una ulteriore di-
stanza. «Credo invece che nell’arte
esista un’unica realtà che è lo spazio
artistico, lo spirito, l’anima che
dall’antico al moderno vive il suo
divenire, che porta in sè tutti gli
elementi che la costituiscono e verso
i quali occorre soprattutto rispetto
e riflessione, senza amputare nulla.
Si può essere a mio avviso liberi di
spaziare nel cielo dell’espressione
senza asfissiarsi nell’ossessione delle
definizioni».  Per chiarire meglio il
suo pensiero, Lella cita alcuni epi-
sodi indicativi di questo percorso,
persone conosciute attraverso que-
sta nuova esperienza, artisti che
pur stando all’interno di certe re-
gole e strutture della composizione,
si sono rivelati allo stesso modo
contemporanei, molto di più di
quanto si possa pensare. «Come
l’incontro con Marco la Casella,
direttore d’orchestra, che ci ha tra-
sportato nel suo mondo, attraverso
la “preparazione all’ascolto“. Dalle
partiture, dai segni e simboli della
musica ben strutturata e classica
ha fatto emergere la storia,
l’umanità dei compositori, resti-
tuendoli ad una nuova e particolare
attualità».
Di contrasto, Torindo Colangione,
musicista contrabbassista, «che allo
stesso modo e sulla linea delle par-
titure e della struttura musicale, ha
esposto le affascinanti geometrie
sonore di John Coltrane, ricondu-
cendo la musica alla vibrazione es-
senziale e a codici universali». «Il
contemporaneo - spiega Lella - non
è più per me quello che accade al-
trove, come guida del nostro pensie-
ro e che spesso ci separa dalla nostra
geografia, o quanto meno non sol-
tanto quello, e torna dunque il con-
cetto delle miscele, delle proporzio-

ni, delle percentuali che credo siano
un aspetto fondamentale di ogni
costituzione organica, se vogliamo
credere che l’arte lo sia; il contem-
poraneo è anche ciò che si intreccia
e si estende senza limiti e senza
confini all’interno della nostra realtà
più vicina».  L’arte, la buona arte,
è sostanzialmente intesa come una
ricerca, un mettersi in rapporto,
ed è con questo spirito che
“Artistincasa” si attiva nei suoi in-
contri: cerca, scava, estende la sua
azione oltre quei confini che a volte
ingabbiano gli artisti stessi e che
per fortuna prima o poi abbattono.
In altri incontri Giliana Pattacini,
che collabora attivamente al Labo-
ratorio, muovendosi sul fronte
dell’architettura e della storia
dell’arte ha allargato la scena terri-
toriale per mostrare collegamenti
e interfacce, individuando quanto
quella visiva sia connessa con la
musica ed altro, come le “melodi-
che” immagini di G. Klimt, osser-
vabili nel fregio, a Beethoven, in
cui il linguaggio innovativo e sim-
bolista dell’artista giunge a noi in
tutta la sua forza comunicativa e
che per la Pattaccini diventa sim-
bolo del dialogo tra le arti. «Il no-
stro sguardo è particolarmente ri-
volto al territorio – tiene a precisare
Lella - e la nostra provincia è ricca
di microiniziative genuine e corag-
giose, che si intrecciano al nostro
tessuto sociale con i propri sforzi,
cercando di resistere alle intemperie
della storia». Associazioni, piccoli
gruppi, circoli, sono il tessuto di
questa realtà artistica, la microcul-
tura di cui gli attivisti del Labora-
torio foggiano cercano di tenere
conto e di mettere in contatto per
creare dei corridoi di comunicazio-
ne e di dialogo. «Per questo, nella
presentazione del primo incontro
del nostro viaggio nel territorio, di
questa ulteriore esperienza tra le
nostre terre, era stato proposto il
concetto ”l’arte affianco a…”, un

modo per volgere lo sguardo al mon-
do circostante, ad eventi che non
hanno attinenza stretta e scontata
con le arti, ma che possono avere
una importanza sociale e di stimolo
per gli artisti». Per rendere meglio
l’idea, cita la presenza di Carlo Fu-
silli, speleologo e videoperatore, che
ha bene illustrato l’immagine del
sotterraneo, dell’inesplorato. Con i
suoi studi territoriali ha risvegliato
conoscenze della conformazione del
nostro territorio, che la natura ma-
dre generatrice e artista ha creato
nel tempo attraverso erosioni e fu-
sioni chimiche, come quelle che
l’artista esegue nei suoi laboratori.
«Con la sua capacità di videoperato-
re, Fusilli ci ha anche condotto in un
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affascinante filmato nelle terre ine-
splorate del Marocco, sulle tracce
dei dinosauri e nelle impervie arterie
che scendono nelle viscere della ter-
ra. Il risultato è stato un efficace
mix di immagini suggestive del suo
lavoro, montate ad arte tra musica
e parole». Impronte, è questo che
affascina, è questo il modo di vede-
re il mondo artistico di Lella e dei
suoi compagni di viaggio. «Un di-
pinto è un’impronta, una composi-
zione è un segno, una poesia è un
suono, Questa nostra iniziativa le
osserva e intende valorizzarle»,
chiosa Lella.
Dal manifesto di “Artistincasa”
emerge ancora l’idea di flusso e di
movimento, di dinamiche, che han-
no trovato l’accoglienza in “Arte
Ora”, la galleria di arte contempo-
ranea gestita e diretta da Gigliola
Fanìa, che segue l’iniziativa e ha
già ospitato Lella & Co. nel suo
spazio. «Uno spazio nuovo, specifico
e coraggioso – commenta Lella –
che va nella direzione di sperimen-
tazioni artistiche evolute nelle nuove
forme di contaminazione di interes-
se nazionale e con un programma
di eventi stimolanti».
Ma “Artistincasa” per esprimersi
sceglie anche i “non luoghi”, per
non restare statici e convenzionati.
“Non confezionati in involucri” co-
me ha suggerito Giuliana Pattacini,
«spazi che possono risultare stretti
e poco adatti a certe atmosfere cre-
ative». Altri artisti hanno parteci-
pato agli appuntamenti finora or-
ganizzati e sono intervenuti con il
loro contributo di espressione. «Co-
me Gaetano Contardi – riordina gli
appunti Michele Lella - che segue
gli incontri ed ha armonizzato al
pianoforte e alle tastiere elettroniche
alcune letture proposte all’interno
di una delle manifestazioni, intito-
lata “Schegge e frammenti”, nel cor-
so delle quale gli artisti hanno por-
tato un proprio contributo con idee
abbozzate, progetti accantonati,

scritture scarabocchiate per farle
esistere in quelle che Nico Baratta
ha definito “letture solitarie in
compagnia”, e ancora Raffaele Niro,
di San Severo, scrittore e poeta, con
i suoi interventi di reading. O come
Giuseppe Conte, operatore delle arti
visive, che ci ha presentato la sua
ricerca e che si definisce “citazio-
nista concettuale”, che crea collega-
menti giocosi e divertenti, con gran-
de ironia, con verità artistiche che,
pur rispettandole in tutto il loro
valore, ricrea con un suo e personale
dialogo, stimolante e acuto».
Altri operatori che frequentano gli
incontri negli spazi di “Artistin-
casa”o che di volta in volta accol-
gono nei loro, sono Antonio Sere-
no, attore di teatro che opera da
tempo nella nostra città, Marco
Maffei, operatore nel mondo dello
spettacolo, Rosanna Gianpaolo (arti
visive), Antonello Baratta (cantan-
te), Emanuela Loy (musicista), An-
gelo Di Gioia (musicista), Luigi Di
Napoli (musicista) e numerosi altri
di cui Michele Lella si occuperà più
diffusamente già dal prossimo nu-
mero di ‘Diomede’, per proseguire
il percorso del dialogo che lo stesso
ha avviato con il nostro tessuto
culturale realizzando gli obiettivi
posti alla base stessa del Manifesto:
«Artistincasa vuole diventare “or-
ganismo” semplice ed essenziale ma
capace di installarsi per percorrere
il nostro territorio e creare nuovi
eventi lasciando traccia del proprio
pensiero». Già. Perché è la traccia
che conta nelle arti, sostiene con
convinzione Michele Lella, non
certo la dispersione.

Info:
Laboratorio Artivisive
di Michele Lella
Tratturo Camporeale km 1,400
Foggia
Tel. 329.8067931
Email  michelangelonet@libero.it
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In alto Attademo con un gruppo di alunni
dell’Istituto Statale d’Arte di Foggia,
nel Laboratorio di Fotografia.
In basso il manifesto della mostra.

Perché una mostra fotografica all’Istituto Statale d’arte di Foggia?
Perché la fotografia è la forma d’arte e di comunicazione che
assimila in sé il tecnico e l’artista, attraverso un doppio processo
ottico-meccanico ed intellettuale. Creatività e tecnica. Technè
in senso colto, fusione tra arte e tecnica, è ciò che si insegna
all’ISA.
Gli scatti visibili in questa occasione riguardano il lavoro svolto
negli ”ultimi“ trent’anni: aeree, arte, food, still life, people e
turismo.
Mimmo Attademo racconta la sua storia personale di acuto
osservatore della realtà, affamato d’immagini,  capace di tra-
scendere le forme del quotidiano.
Con i suoi paesaggi ha contribuito, collaborando con la Provincia
di Foggia, alla valorizzazione di una terra, amata e amara.
L’uso della luce, il gusto raffinato nella scelta dell’inquadratura,
la padronanza delle tecniche più avanzate, rendono le sue
fotografie testimonianza nobile di paesaggi carichi di sentimenti
e di emozioni, che fuggono la nevrosi della città e rivelano
atmosfere che raccontano luoghi densi di avvenimenti umani
e storici.
Il territorio noto, attraverso l’arte di Mimmo Attademo, diventa
una scoperta, ogni normalità diventa “straordinaria”.
Lo stupore ci accompagna lungo le coordinate di questa ricerca,
dove ritroviamo piccoli e grandi momenti della memoria collettiva
e personale.
Usa il cibo come fonte creativa, fenomeno comunicativo ed
estetico, ma anche quale celebrazione della “genuinità” di un
prodotto che prende le distanze da una realtà sempre più
artificiale.
Attademo riesce a vedere nel disordine del reale, attraverso un
accurato lavoro preparatorio ed una sapiente realizzazione, che
consentono la totale identificazione tra autore e soggetto.
Ansel Adams, famoso fotografo americano, definì “previsualiz-
zazione” gli elementi attraverso i quali attrarre l’osservatore.

Maddalena D’Alonzo
Docente all’ISA di Foggia

Mimmo Attademo è nato a Foggia nel 1954.
Laureato in Architettura e pubblicista, da
anni è docente presso il Laboratorio di Fo-
tografia dell’Istituto Statale d’Arte di Foggia.
È uno dei più noti fotografi pugliesi, terra
che ha contribuito a far meglio conoscere
attraverso le immagini caratterizzanti i tanti
aspetti, spesso nascosti, della nostra pro-
vincia. Suoi servizi sono apparsi su presti-
giose riviste, come ‘Airone’, ‘Tuttoturismo’,
‘Gulliver’, ‘Italia turistica’, ‘Quark’, ‘A tavola’
ed altre, ed ha pubblicato con diverse case
editrici nazionali e locali.
Numerose le mostre allestite nel corso dei
suoi primi 30 anni di attività artistica e
professionale. Una sintesi di questo lungo
percorso è possibile visionarlo in occasione
della mostra “Mimmo Attademo. Fotografie
’79-’09” allestita dal 10 al 22 dicembre di
quest’anno nell’atrio dell’Istituto d’Arte di
Foggia, in via Imperiale 55, nell’àmbito della
serie «Docenti in mostra».
Di seguito pubblichiamo una presentazione
dell’artista curata da Maddalena D’Alonzo.

In mostra all’Istituto d’Arte di Foggia una sintesi del percorso
artistico e professionale del fotografo foggiano

MIMMO ATTADEMO
Trent’anni di fotografia d’autore
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di Antonio Blasotta

ARTI&SPAZI

La “Geografia dell’anima” (il compendio di cinquant’anni di vita
professionale) dell’artista foggiano Gerardo Gerardi ora espande
i suoi confini negli Stati Uniti, per la precisione a Seattle, capitale
dell’informatica e della cultura mediatica (qui hanno sede i quartier
generali di Microsoft e Amazon), della tecnologia aerospaziale (la
Boeing è qui) e della musica (qui è nato e sepolto il grande Jimi
Hendrix). E qui, a Seattle, l’11 e il 12 dicembre scorso la galleria
“Fine Arts Italy” dell’ italoamericana Valentina Preziuso (i suoi
genitori sono originari di Deliceto e Castellucio dei Sauri) ha
inaugurato, presso il prestigioso Sheraton, una mostra dei maggiori
capolavori di Gerardo Gerardi; che ha riscosso un incredibile
interesse da parte degli americani per la sua tecnica polimaterica
che permette di toccare fisicamente le sensazioni e le emozioni
tracciate e irradiate da Gerardi con le sue opere. A destare maggiore
apprezzamento l’opera che l’artista foggiano ha dedicato ad uno
dei maggiori capolavori letterari di Oriana Fallaci, “Lettera ad un
bambino mai nato”. «La curiosità, prima, e il trasporto emotivo,
poi, degli americani per i lavori di Gerardo Gerardi hanno segnato,
attraverso lo stile del maestro italiano, un incredibile momento di
attrazione e di successo per la mostra che abbiamo inaugurato a
Seattle. Sembra un paradosso ma qui, nella città capitale della logica
e dell’informatica, ad emozionare sono proprio le discontinuità
artistiche come il polimaterico di Gerardo Gerardi, che mi onora
della sua amicizia e della sua collaborazione», ha detto la gallerista
Valentina Preziuso, molto ben inserita nella comunità italiana degli
italiani a Seattle.

Nella “Geografia dell’anima”
di Gerardi ora c’è anche l’America

L’artista foggiano è sbarcato a Seattle grazie alla gallerista italoamericana Valentina Preziuso

Nella foto Valentina Preziuso, i cui genitori
sono originari di Deliceto e Castelluccio
dei Sauri, titolare della galleria Fine Arts Italy
di Seattle tiene l’inaugurazione della mostra
delle opere di Gerardo Gerardi presso
lo Sheraton di Seattle, nei giorni 11 e 12
dicembre 2009.

Nelle foto due momenti della mostra tenuta
a Seattle da Gerardo Gerardi nei giorni 11 e
12 dicembre 2009.
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Inaugurata a Foggia ArteOra, nuovo spazio espositivo
con una collettiva a tema

ARTI&SPAZI

Lunedì 21 dicembre 2009, con la mostra collettiva d’arte contemporanea
“Narciso”, curata da Gigliola Fania e presentata dal filosofo Romano
Gasparotti, è stato inaugurato a Foggia il nuovo spazio espositivo
ArteOra. Undici gli artisti che per l’occasione propongono una personale
rilettura del mito: Giovanni Albanese, Gerardo Di Fiore, Piero Di Terlizzi,
Francesca Fini, Michele Giangrande, Mosè La Cava, Paolo Lops , Salvatore
Lovaglio, Leon Marino, Fernando Rea, Giuseppe Teofilo.
Le opere in mostra - installazioni, sculture, dipinti e video – offrono
prospettive diverse pur partendo dalla comune radice tematica per
creare un suggestivo dialogo tra modalità espressive  anche molto
lontane tra loro, con  l’intento di dare vita ad un particolarissimo dialogo
attraverso modalità  di sperimentazione apparentemente contrapposte
e angolazioni interpretative inedite, che partendo dal mito vanno oltre.
Inevitabilmente lo specchio e, conseguentemente, l’immagine riflessa
sono il nucleo propulsivo intorno cui ognuno ha lavorato, per mostrare
un’immagine di sé e attraverso sé del mondo. Infatti, come scrive
Gasparotti nel testo critico , “C’è sempre di mezzo uno specchio, ma
lo specchio di Narciso non è lo specchio di Dioniso, regalato al dio
bambino dai Titani. Allorché il fanciullo lo solleva davanti al volto, ecco
che, sulla superficie riflettente, appare la molteplicità del mondo in
tutte le sue forme e colori. In quell’istante, il fanciullo Dioniso  viene
fatto in mille pezzi dai Titani,  ma il dio permane nella sua unità, perché
“Apollo lo raccoglie assieme e lo riconduce alla vita” (Olimpiodoro).
Mentre lo specchio acqueo di Narciso reduplica meccanicamente tutto
ciò che Narciso esprime e fa, lo specchiarsi  di Dioniso pur mostra lo
spettacolo di un mondo, che è  Dioniso stesso e, nel contempo, è
assolutamente altro e distante da Dioniso  nella sua inattingibile,
inaccessibile e ineffabile  natura divina.
Ogni artista, e in modo particolare il pittore, si misura con lo specchio.
Ma fino a che resta prigioniero dell’ illusione demiurgica,  secondo cui
il fare dovrebbe solo rendere visibile in immagine l’idea della cosa
compiutamente prevista nella mente, il supremo desiderio di Narciso
resta un vano sogno, nell’ incapacità di sperimentare la distanza tra la
propria visione  e l’immagine destinata ad  apparire. Il senso così non
circola e ogni figura si richiude nella sua vocazione riproduttiva, così
come la parola tende a divenire  un vuoto riecheggiare. Potrebbe, però,
sempre accadere  che lo specchio di Narciso si  infranga dionisiacamente
in mille pezzi ed ecco che immagine e parola possono diventare
manifestazioni di un’unica archiscrittura cosmica, in cui le configurazioni
e i significati  del mondo dati  vengono sospesi, in modo che  nuovo
senso si rigeneri e circoli liberamente”.

Vernissage:
21 dicembre 2009 alle ore 19,00

ArteOra
via Onorato n. 62/e, Foggia.

tel.0881 021578
arte.ora@libero.it

Dal 21 dicembre 2009
al 20 febbraio 2010

Orario galleria:
martedì – sabato: 18,00 – 21,00;

diversi, salvo appuntamento
Curatore:  Gigliola Fania

Testo critico: Romano Gasparotti

Artisti:
Giovanni Albanese, Gerardo Di Fiore,

Piero Di Terlizzi, Francesca Fini,
Michele Giangrande, Mosè La Cava,

Paolo Lops, Salvatore Lovaglio,
Leon Marino, Fernando Rea,

Giuseppe Teofilo

Immagine e progetto grafico:
Mosè La Cava

NEL NOME
DI NARCISO
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Sono pochi in Italia ad avere il coraggio che ha avuto, ed
ovviamente ancora ha, Luca De Nuzzo. Perché non è
obiettivamente facile nell’italietta contemporanea, poco
incline ad accettare le minoranze e tutt’altro che affasci-
nata da generi musicali cosiddetti “di nicchia”, riuscire ad
imporsi in lungo e in largo per lo Stivale cantando storie
di ieri e di oggi in stretto dialetto sanseverese, tutto
consonanti e asperità. È quello che fa da oltre dieci anni,
tra sperimentazione e suggestione, Luca De Nuzzo, di
professione cantautore, originario di San Severo ma ormai
quasi romano di adozione. La definizione “cantautore”
per la verità gli va forse un po’ stretta. La sua, in fondo,
è una «forma d’avanguardia artigianale», come scrive
Danilo Selvaggi nella presentazione al CD.
Il suo ultimo lavoro discografico è il CD “Jòmene e jòmene”
(Controversi - 2009), 12 brani cantati nel dialetto della
sua città, tutti all’insegna di una grande energia che
illumina, dedicati a temi di grande impatto e di stretta
attualità come il mondo del lavoro, le morti bianche,
l’amore, ma dedicati in parte anche a figure-simbolo della
cultura italiana, come P. P. Pasolini, Carmelo Bene, Roberto
Saviano, Gaetano Bresci e il nostro Matteo Salvatore.
In realtà i brani sono 11, tutti originali, ai quali si aggiunge
un doveroso e poetico omaggio al grande cantastorie di
Apricena, scomparso alcuni anni fa, attraverso il brano I
pruvèrbije.
“jòmene e jòmene” è ottimamente curato sul piano or-
chestrale, grazie anche alla collaborazione di Javier Girotto
degli Aires Tango, Andrea Satta dei Tetes de Bois e Raffaella
Misiti degli Acustimantico (nella vita privata sua dolce
compagna) e agli arrangiamenti di Federico Ferrandina,
Stefano Scatozza oltre che dello stesso De Nuzzo. Molto
bella anche la copertina, disegnata da Beatrice Scaccia.
Le qualità dell’artista sanseverese, pur operando quasi in
anonimato, in breve hanno fatto breccia anche nelle
manifestazioni che contano. Dapprima, nel giugno 2004,
ha vinto il «Premio De Andrè» come miglior cantautore,
in seguito al quale è nato anche il suo primo disco.
Quest’anno gli è andata ancora meglio avendo sfiorato
la vittoria addirittura al prestigioso «Premio Tenco»,
principale manifestazione indetta annualmente dal 1974
dall’omonimo Club intestato al grande cantautore geno-

vese morto suicida
nel 1967 durante il
Festival di Sanremo.
La “Rassegna della
canzone d’autore” sanremese è di fatto un festival di alta
qualità artistica, culturale e tecnica; una manifestazione
unica in Europa e forse al mondo alla quale vengono
invitati i più interessanti cantanti-autori italiani e stranieri.
È invece incredibile come Luca De Nuzzo non riesca a
ottenere l’attenzione che indubbiamente merita e a
trovare degna ospitalità nella sua terra di origine. Se si
esclude un concerto tenuto nella sua San Severo
nell’inverno 2008, nessun’altra istituzione - pubblica o
privata - ha fino ad ora manifestato un minimo di interesse
per questo artista, nè a Foggia nè altrove in Capitanata.
Il che è tutto dire.    (m.d.t.)

ARTI&SPAZI

Info:
Associazione culturale Controversi, Roma
tel. 331.6451101
controversibookink@gmail.com
www.myspace.com/lucadenuzzo
www.lucadenuzzo.com

LUCA DE NUZZO
Un artigiano della canzone
d’autore che strega l’Italia

in sanseverese

Suoni D.O.C.
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di Vittorio Marchesiello  *

INTERVENTI & CONTRIBUTI

STELE DAUNIE
Un’ammirevole passione

Talvolta mi sono chiesto quale fosse il tema più rappresentativo del nostro territorio. In realtà ve n’è più di
uno e da qualche tempo se ne è aggiunto un altro.
Comincerei da quello che sembra essere il più antico. L’Arcangelo Michele, che è anche il simbolo territoriale
di alcuni enti pubblici, ha svolto un ruolo importante nella storia della religiosità nel mondo tardo-antico e
medioevale. Ancora oggi migliaia di pellegrini si recano ogni anno presso la sacra grotta che fu prima,
probabilmente, tempio di Calcante.
Una figura indimenticabile per la regione è rappresentata da Federico II di Svevia, l’attento imperatore tedesco
che resse al contempo tre corone e governò immensi territori. Nei suoi confronti c’è tuttora un’ammirazione
quasi mistica, sia per la sua vasta cultura che per la sua finezza diplomatica, e il cui modus e incedere
anticiparono di due secoli la munificenza dei Signori del Rinascimento.
Sappiamo come la transumanza abbia  coperto un arco di tempo molto lungo.
Vi sono tracce che fanno presumere sia iniziata con l’avvento della pastorizia e abbia continuato nelle epoche
successive. Noi la conosciamo meglio nell’età moderna, quando l’Istituzione della Dogana della Mena delle
Pecore determinò per la città di Foggia un ragguardevole ruolo economico nel Regno di Napoli. L’Epitaffio
di Filippo IV d’Asburgo, in via Manzoni, e Palazzo Dogana, in Piazza XX Settembre, ne restano le rappresentazioni
monumentali. Alla simbologia e ai temi sopra descritti, si è aggiunto recentemente un’altra rappresentazione
che fa riferimento alle antiche popolazioni della Daunia, vissute nell’odierna Capitanata e che hanno occupato
anche vaste aree esterne ai suoi confini attuali. Si tratta delle stele daunie, lastre di pietra lavorate con
decorazioni e figure che rimandano a iconografie, di derivazione protostorica, diffuse nel Mediterraneo
orientale e nell’Adriatico.
“L’avventura” delle stele daunie ebbe inizio a Pisa nel 1960 quando alcuni ricercatori, di una missione archeologica
operante a Monte Saraceno, mostrarono al Prof. Silvio Ferri una piccola scultura, una testa dall’aspetto
primitivo, che incuriosì a tal punto lo studioso da spingerlo direttamente sul luogo del rinvenimento. Durante
la sua visita a Manfredonia, gli fu mostrata la foto di una stele che, più avanti, seppe “emigrata” a Ravenna.
Il carattere narrativo delle figurazioni e l’omogeneità stilistica delle lastre calcaree reperite da lì a poco, lo
convinsero che si trattasse di un’eccezionale novità per l’archeologia italiana che contava, della stessa specie
di manufatti, solo l’esiguo numero delle stele di Novilara. 1
V’era stata una scoperta precedente 2  che però non ebbe seguito fino agli inizi degli anni Sessanta, quando
cioè il problema emerse con le prime consistenti scoperte del Ferri.
Cominciò così la ricerca affannosa dei materiali nella zona a valle del Gargano. Lo studioso constatò che la
maggior parte dei reperti di suo interesse si addensava nel territorio compreso fra le foci del Candelaro e del
Cervaro. Ed è lì che continuò la sua ricerca, ora trovando reperti nei muretti a secco, ora ricevendoli dai
contadini che gli conservavano gli oggetti ritrovati nel terreno, ora asportando da fabbricati agricoli lastre
utilizzate come pavimentazione o elementi di sostegno murario.
Ho avuto modo di conoscere il Prof. Ferri in varie occasioni, particolarmente alla fine degli anni Settanta,
quando, chiedendogli se era opportuno approntare una mostra di quadri sulle stele, mi rispose con la sua
caratteristica prontezza, che si trattava di una proposta interessante e soprattutto realizzabile.
In una lettera del 19 luglio 1977 mi ringraziò per l’interesse sulla problematica delle stele, esortandomi ad
attendere il momento di lì a poco più adatto per la presentazione della rassegna pittorica. Nella stessa, poi,
si espesse in maniera chiara: “…gli archeologi sanno benissimo che nessuna raccolta di cocci avrà mai l’importanza,
unica in Italia e in Europa, delle stele.”
La mia mostra sulle stele si realizzò poi a Foggia nel 1981, in occasione dell’inaugurazione del Museo Nazionale
di Manfredonia. Insieme a Maurizio Mazza e alle autorità locali, l’esposizione fu visitata da alcuni soprintendenti
ed archeologi che accompagnavano il Prof. Massimo Pallottino, decano dell’archeologia italiana e presidente,
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allora, degli Istituti archeologici internazionali. Alla mostra, invece,
mancava proprio il suo ispiratore, Silvio Ferri. 3
L’esperienza di quella conoscenza ha prodotto non solo la mostra,
che ha avuto il suo precipuo significato figurativo (Ill. 1), ma tanti
anni dopo ha suggerito a chi scrive la pubblicazione dal titolo “Lo
stile geometrico della Daunia”, una tesi di laurea del 2001 incentrata
sul confronto fra le stele daunie e la ceramica geometrica coeva.
Il mio contributo all’argomento consiste nell’ipotesi secondo la
quale l’iconografia adottata dagli scultori dauni sia pervenuta
attraverso materiali deperibili quali possono essere i tessuti decorati.4
La premessa a tale tesi è che l’apparato iconografico caratterizzante
le stele sipontine derivi dal repertorio decorativo greco-
orientalizzante 5 , riscontrabile sulla ceramica attica e corinzia
dell’VIII-VII secolo a.C. 6 , ma che di questa stessa ceramica non
vi sia nessuna traccia archeologica nei territori della Daunia.7
Ulteriore considerazione è che gli scambi commerciali dauni
dell’VIII-VI secolo sono attestati esclusivamente in area adriatica
centro-settentrionale e in Campania. 8
Da ciò si evince che l’apparato ornamentale delle stele sipontine
provenisse da quei territori che avevano rapporti con l’area egea
e che erano, al contempo, in contatto con la Daunia. 9  Le regioni
che hanno fatto da tramite per questo specifico acculturamento
dei “costruttori di stele” sono, molto probabilmente, la Messapia
e la Peucezia, territori japigi non troppo distanti dallo scalo corinzio
di Kerkyra (Corfù) 10  e dalle coste dell’odierna Albania.
Altro mio contributo al tema in questione, è una tavola tipologica

1 O. ZANCO, Le rappresentazioni figurate delle stele di Novilara, in Studia Oliveriana, VII, 1959.
2 L. MARIANI, Una stele sepolcrale salapina, in “Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei
Lincei”, serie V, Vol. XVIII, 1909, pp. 407–416.
3 Dopo l’ insegnamento all’Università di Palermo, Silvio Ferri è stato per un ventennio professore
ordinario di Archeologia all’Università di Pisa fino al 1966. Dal 1962 fu Socio dell’Accademia
Nazionale dei Lincei e Presidente dell’Accademia degli Oscuri di Lucca. Ha pubblicato, in
campo archeologico, filologico e storico, circa 400 lavori, oltre alle pubblicazione sulle stele
daunie tra il 1962 e il 1974.
4  Tale tesi è stata recentemente ribadita e ampliata in una pubblicazione di archeologia
daunia. Vedi E. M. DE JULIIS, La rappresentazione figurata in Daunia, Edipuglia, Bari 2009, pp.
100 e101.
5  P. ORLANDINI, Aspetti dell’arte indigena in Magna Grecia, in Le genti non greche della
Magna Grecia, in Atti – Taranto 1971, XI, Napoli 1972,  pp. 297-299. Per un approfondimento
sui disegni delle stele ved. E. CASTALDI, Analisi del motivo degli scudi sulle stele daunie e
proposta di interpretazione storica, in Atti del V Convegno sulla Preistoria, Protostoria e Storia
della Daunia, San Severo 9-11 dicembre 1983, San Severo 1987, pp. 221-265.
6  J.M. DAVISON, Attic geometric workshops, L’Erma di Bretschneider, Roma 1968, J.N.
COLDSTREAM, Greek Geometric Pottery, Methuen & Co Ltd, London 1988 e F. CANCIANI, La
ceramica geometrica, in La ceramica degli etruschi, (a cura di M. Martelli), Ist. Geogr. De
Agostini, Novara 1989.
7  Nel territorio in questione comincerà ad apparire ceramica greca, non figurata, a partire
dalla prima metà del VI secolo a. C. Vedi la tomba 2 di località Toppicelli a Canosa: F.G. LO
PORTO, Abitato e necropoli di Toppicelli, in Principi, imperatori, vescovi (a cura di R. Cassano),
Marsilio Ed., Venezia 1992, pp. 84-87.
8  E.M. DE JULIIS, La ceramica geometrica della Daunia, Sansoni, Firenze 1977, pp. 81-87,
Carta C e G. BERGONZI, Interventi, in La civiltà dei Dauni nel quadro del mondo italico, Atti
del XIII Convegno di Studi etruschi e italici, Manfredonia 21-27 giugno 1980, Firenze 1984,
pp.279-288, Figg. 1-3.
9  La recente tesi del De Juliis, relativa a commerci diretti della Daunia con l’Argolide e l’Attica
riguardo a tessuti, pellami e legni decorati, appare debole in virtù del fatto che se ci fossero stati
tali scambi nulla avrebbe impedito che pervenissero in Daunia le ceramiche greche di quelle
regioni, ceramiche che dovunque erano il mezzo di scambio più comune, seppure non il più
importante. Al riguardo ved. E.M. DE JULIIS, La rappresentazione figurata in Daunia, cit., p. 101.
10 P. ORLANDINI cit. p.298.

Ill. 1 Un quadro sulle stele daunie Marchesiello 1981

Ill. 2  Tavola tipologica Marchesiello 2001

Ill. 3  Tavola tipologica Nava 1980



delle stele corredata di altre 5 tavole riguardanti la decorazione
laterale delle lastre calcaree. La mia tavola sinottica (Ill.2) integra
sostanzialmente la tavola tipologica proposta dalla D.ssa Nava nel
1980 (Ill.3), in occasione del Convegno archeologico di Manfre-
donia. 11
Dobbiamo dire che la realizzazione di un corpus sulle stele è stato
un fatto quanto mai meritorio, un fatto necessario per qualunque
ulteriore progresso di studi sulla materia ma che in quella sede la
“decorazione secondaria”, la più significativa ai fini storici, non è
stata trattata con la dovuta attenzione con cui è stata trattata invece
la “decorazione primaria”. 12
Il nocciolo della questione sulle stele daunie è in realtà di ben altro
spessore di quanto è emerso dalle sole pratiche tassonomiche. Il
problema risiede principalmente nell’interpretazione delle scene
figurate.
Su di esse alcuni studiosi hanno polemizzato sull’impostazione
dello studio della Dr.ssa Nava presentato al succitato Convegno di
Manfredonia13; altri autorevoli studiosi hanno pur proposto inte-
ressanti confronti fra la civiltà daunia e altre civiltà italiche 14 , senza
però cimentarsi poi nell’approntare un coordinamento di studi
interdisciplinari, indicati anche in quella occasione 15, che avrebbe
certamente incrementato i risultati degli studi sui monumenti
sipontini.
È nell’interpretazione delle scene figurate che possiamo parlare di
scoperta archeologica vera e propria per la Daunia. I materiali
lapidei in sé hanno scarsa valenza poiché non hanno contesto
storico, non risultano cioè essere realmente associati ad altri
materiali cronologicamente inquadrati. 16
Inoltre, nessun territorio europeo si dispone di una tale mole di
rappresentazioni antiche (antropomorfe e zoomorfe) così omogenee
e stilisticamente coerenti, tanto da farne il più grande “messaggio”
illustrato della protostoria italica.
Non trascurabile è il collegamento che le stele daunie hanno con
le stele megalitiche di Bovino-Castelluccio. 17
I termini di raccordo fra loro sono rappresentati dalla stele di Tor
di Lupo (Mattinata) e dalla già nota stele di Arpi (Ill. 4).
La prima, anch’essa fuori contesto, per un verso si collega alle stele
di Bovino-Castelluccio per la presenza di un pugnale triangolare a
rilievo (decorazione originaria del manufatto) e ascritta “a una fase

11 M. L. NAVA, Le stele della Daunia, in La civiltà dei Dauni nel quadro del mondo italico, Atti
 Manfredonia 1980, Firenze 1984, cit., p. 170, fig. 7.
12 M. L. NAVA, Stele daunie I, Sansoni, Firenze, 1980. In essa l’autorice indica quale “decorazione
primaria” i disegni riguardanti le vesti, le parti anatomiche, gli ornamenti e le armi, e
“decorazione secondaria” le scene figurate. Comunque la studiosa milanese riconosce in
queste ultime “l’aspetto più interessante e problematico” delle stele. Ved. sopra, p. 12.
13 M. TORELLI, Interventi in La civiltà dei Dauni nel quadro del mondo italico, Atti - Manfredonia
1980, Firenze 1984, cit., pp. 189-190 e 194; G. CAMPOREALE, Interventi, ivi, pp. 190-192, e
M. CRISTOFANI, Interventi, ivi, p. 195. Di converso v. M. L. NAVA, Interventi, sempre ivi., pp.
192 e 193.
14 G. COLONNA, I Dauni nel contesto storico e culturale dell’Italia arcaica, in La civiltà dei
Dauni…, Atti - Manfredonia, cit., pp. 269-273.
15 M. TORELLI, Interventi sopra cit., p. 190.
16 I limiti di tempo in cui sono state collocata la stele daunie, VII – IV sec. a. C., derivano dalla
cronologia, alquanto fluttuante all’interno del periodo menzionato, degli oggetti individuati
nelle incisioni e che riguardano fibule, pendagli, collane e armi ascrivibili al mondo daunio. Alcuni
altri oggetti disegnati fanno riferimento anche alla civiltà picena. Al riguardo vedi N. LUCENTINI,
I traffici interadriatici, in I Piceni. Popolo d’Europa, ed. De Luca, Roma 1999, pp. 58-62.
17 A. M. TUNZI SISTO, Ipogei della Daunia. Preistoria di un territorio, Banca del Monte di
Foggia, Foggia 1999, pp.74-83.

Ill. 4 Stele di Tor di Lupo e Stele di Arpi

Ill.5  Stele con ornamenti
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non troppo avanzata dell’età del bronzo”. 18   Per altro verso la stele
di Tor di Lupo si ricollega alla stele di Arpi per la presenza di braccia
della stessa tipologia. Nella stele di Arpi queste ultime sono rese a
bassorilievo mentre in quelle di Tor di Lupo sono incise e appare
chiaro come siano state eseguite successivamente all’esecuzione
del pugnale poiché vi si sovrappongono grossolanamente. 19
Quindi, la stele di Arpi 20, che presenta anche una fibula a rilievo
del tipo “a occhiali”, ascritta all’ultima fase dell’VIII secolo a.C.,
seppure abbastanza atipica, si ricollega alla più vasta e successiva
produzione delle stele sipontine.
Sin dagli inizi della loro scoperta, l’attenzione dello scopritore si
focalizzò sui possibili significati delle scene figurate. Nelle rappre-
sentazioni più complesse, il Ferri vide emergere scene mitologiche
attribuibili sia alla civiltà greca ed orientale che al mondo centro-
europeo. Una figura umana con un elmo tricorne, presente su più
pezzi, fu identificata come l’Heros Tricaranos assimilabile alla
figura di Herakles: “Per noi è significativo il fatto che Recaranus
(Aur. Vitt.: Trecaranus) è il vincitore di Cacus, l’infesto abitante del
Palatino, e in altre fonti è chiamato Hercules”. 21  Per una figura
simile associata ad un cervide, propose l’identificazione della scena
di Herakles che insegue la cerva di Kerynion negli Iperborei. Tale
rappresentazione legittimava ulteriormente la teoria delle migrazioni
indoeuropee succedutesi dal III al I millennio a.C. 22

Più avanti fu identificata un’altra figura arcana del mondo greco-
etrusco, la Chimera,23 il mostro triforme che terrorizzava
l’immaginario collettivo nel mondo antico, e che nelle sculture
daunie sembra essere raffigurata con gli elementi identificativi
della tradizione classica.24 Altre immagini conducono in area orfica,
viste come strane cerimonie di seppellimento. Un’altra scena è
descritta dallo studioso come un rito sacrificale in onore del dio
tracio Zalmoxis.25

Un corteo, presente su svariate stele, fu attribuito al ciclo troiano
e identificato come il “riscatto del corpo di Ettore”.26  Si tratta di
una scena con alcune figure allineate al cospetto di un personaggio,
col suo seguito, che stringe nella mano una lira. Tutto l’apparato
iconografico riferibile al ciclo troiano e le sue caratteristiche
“presentano cose e persone in campo troiano e dal punto di vista
troiano; sono anti-achee e traco-anatoliche”.27

Non tutti gli studiosi hanno condiviso però le interpretazioni
proposte dal Ferri.28  Secondo la sua visione storica, la tradizione

18 M.L. NAVA, Le stele della Daunia, Banca del Monte di Foggia, Fg 1988, pp.173 e 174, fig. 193.
19 M. L. NAVA, ivi.
20 E. M. DE JULIIS, L’età del Ferro, in La Daunia antica, (a cura di M. Mazzei), Electa, Milano
1984, p.144, fig. 174.
21 S. FERRI – M.L. NAVA, Stele Daunie, A.A.S.T.  di Manfredonia, Quad. 2, II, 1975, p. 6.
22 Ivi, p. 7.
23 S. FERRI , Un “Cerbero” e una “Chimera”, in “Rendiconti dell’Acc. Naz. dei Licei”, s. VIII, vol.
XXV, fasc. 5-6, 1970, pp. 151-153.
24 Nell’iconografia classica essa è rappresentata come un leone con una testa di capra posta
sul dorso e un serpente al posto della coda. Altre misteriose figure possono rappresentare
creature teriomorfe della sconosciuta mitologia daunia.
25 S. FERRI, La stele della Chimera e di Herakles, in “Rendiconti dell’Acc. Naz. dei Licei”, s. VIII,
vol. XXIX, fasc. 5-6, 1974, pp. 221-236.
26 S. FERRI, Documenti figurati del “riscatto” di Ettore nelle stele daunie in Adriatica praehistorica
et antiqua, Zagreb, 1970, pp. 301-306.
27 S. FERRI - M. L. NAVA, Stele Daunie, A.A.S.T.  di Manfredonia, Quad. 2, II, 1975, p. 10.
28 M. PALLOTTINO, Interventi, in Atti – Manfredonia 1980, Firenze 1984, p.190.

 Ill. 6  Stele maschile
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Dal 1970 ha allestito svariate personali e parte-
cipato a diverse collettive d’arte. Tra le più
significative “Le stele daunie”, del 1981, in oc-
casione dell’inaugurazione del Museo Nazionale
di Manfredonia e “I monumenti antichi della
Daunia” presentata nel 1984 alla Galleria
“Piccinni” di Bari. Nel 1987 ha partecipato a
Firenze alla rassegna sull’arte e sull’ambiente
“La città ritrovata” organizzata dalla Galleria
“Perseo”. Nel 1992 ha allestito a Foggia una
personale intitolata “Volti per frammenti di
storia” e nel 1994 è stato ospite del Museo
Civico di Vieste con un’esposizione dal titolo
“I monumenti  della Capitanata”.
Dal 2004 ad oggi ha organizzato cinque collet-
tive d’arte per Telethon e tre collettive per
l’Ass.ne Panoplia di cui è il rappresentante.

29 S. FERRI, Ricerche archeologiche sul Gargano dal 1961 ad oggi, in Atti del “Convegno storico-archeologico del Gargano”, 8-9-10 novembre 1970, pp.
169 e 170.
30 L’aggettivo “con ornamenti” sostituisce, negli anni ’80, il precedente termine “femminile”. Tale cambiamento di denominazione indica già allora il
dubbio che tali stele potessero essere esclusivamente femminili. Al riguardo vedi M.L. NAVA, Annali del Museo Civico della Spezia, 1977-1978, pp.
91-96, IDEM, Stele daunie I, cit., p.14, nota 2, e, per note aggiornate sulla problematica, E.M. DE JULIIS, La rappresentazione figurata in Daunia, cit.,
pp. 80 e 81.
31 Per gli studi sulla preistoria europea della I metà del ‘900 vedi G. CHILDE, Preistoria della società  europea, Sansoni, Firenze 1962, pp. 199 e 200, ss. Per
un allargamento degli orizzonti sullo stesso argomento vedi M. GIMBUTAS, Il linguaggio della dea, Venexia Ed., 2008. Per il territorio di nostro interesse,
vedi M. CIPOLLONI SAMPO’, La stratigrafia di Toppo Daguzzo e problemi relativi ai contatti culturali tra le due sponde adriatiche durante l’età del Bronzo
e la prima età del Ferro, in L’Adriatico tra Mediterraneo e penisola balcanica, Taranto 1983, p.51 ss., E. M. DE JULIIS, Gli Iapigi, Longanesi & C., Milano
1988, p. 10, e R. STRICCOLI, Dolmen e sepolcreti a tumulo nella Puglia centrale in “Società di Storia Patria per la Puglia”, Bari 1989, pp. 9-263.
32 L’eredità materiale di questi popoli si intravede, anche attraverso le tipologie funerarie delle culture di Cucuteni-Tripolye del Mar Nero, in una tomba
a tumulo di Arpi. Al riguardo vedi G. CHILDE, Preistoria della società…, cit., p. 205 e E. M. DE JULIIS, Considerazioni sull’età del Ferro della Puglia settentrionale,
in Archivio Storico Pugliese , anno XXVIII, 1975, pp. 58-62, fig. 2.
33 Ai guerrieri, originariamente invasori, (nel nostro caso i personaggi rappresentati con pettorale, spada e scudo) si aggiungevano classi autoctone
sottomesse (quelle rappresentate “con ornamento”) che fungevano da mediatori con la restante popolazione e che ricoprivano ruoli importanti ma
subalterni alla posizione dominante dei guerrieri

riportata sulle stele è pervenuta in Puglia dall’Anatolia e dalla Tracia, attraverso i Balcani, al seguito di genti
seminomadi durante le ultime fasi delle migrazioni indoeuropee.29 Tale retaggio è giunto, quindi, attraverso
le rotte adriatiche, nell’area costiera dei fiumi Cervaro e Candelaro.
Un’altra questione dibattuta, che mette in campo la configurazione sociale di quella civiltà, è l’attribuzione
a personaggi femminili della maggior parte delle stele identificate, ossia le stele “con ornamenti” 30 (Ill.5). Tale
attribuzione farebbe intravedere in Daunia una società a carattere matriarcale visto l’elevato numero di questo
genere di stele funerarie e l’implicita rilevanza attribuita alla classe dei personaggi rappresentati.
L’esistenza di tale società nella Daunia antica appare però quanto mai improbabile se si considera che in
nessuna società protostorica di derivazione arya - qual è stato l’assetto finale dell’Europa dalla fine del II
millennio a. C. - c’è mai stato un raggruppamento umano di rilevanza matriarcale, e che anche la Daunia,
come il resto della Penisola, ha subito le invasioni indoeuropee,31 invasioni di popoli guerrieri a carattere
esclusivamente patriarcale. 32

Con tale premessa, se si escludono i pochi pezzi (circa 9) caratterizzati dalla presenza di trecce a rilievo
nell’acconciatura dei capelli, di appartenenza certamente muliebre, e le stele con le  rappresentazioni dei
guerrieri (13,8% - Ill.6), le restanti stele, quelle “con ornamenti” (82,2%), appartengono quasi certamente a
personaggi maschili, notabili che avranno avuto un ruolo preminente nella conduzione politica di quel popolo.33

Ritornando al tema principale - l’interpretazione delle scene figurate - è curioso  rilevare  che non vi siano
altri significativi apporti sull’argomento al di fuori delle tesi del Ferri. Una spiegazione potrebbe risiedere
nell’ipoteca ideologica già posta dallo studioso pisano: chiunque si fosse cimentato si sarebbe trovato di fronte
all’interpretazione in senso mitologico e omerico: un mondo ormai consolidato nell’odierna cultura occidentale;
in questo caso, però, si tratta di un mondo descritto non dai greci ma da genti trace e anatoliche.
Al di là delle dissertazioni storiche, resta comunque il fatto che l’archeologo che per primo ha intuito il grande
valore di quel materiale ritrovato in Capitanata,  non ha ancora ricevuto il giusto tributo d’onore da parte dei
discendenti di quel popolo che egli implicitamente ha tanto amato.

* Vittorio Marchesiello è nato a Foggia nel
1945, dove vive e lavora.
Diplomato presso i tre Istituti a carattere arti-
stico (Liceo, Accademia e Istituto d’Arte) e
laureato in Lettere, si interessa di arte, storia
e archeologia.  Agli inizi dei suoi studi ha
collaborato come disegnatore a svariate pub-
blicazioni di archeologia. Successivamente ha
curato alcune pubblicazioni dedicate a raccolte
d’arte (“Il Patrimonio artistico della Provincia
di Foggia” (1997), “Il Patrimonio artistico” della
Camera di Commercio di Foggia (1998) e, nel
2002 insieme ad altri due autori, “L’ITC Gian-
none di Foggia e la sua Galleria d’arte”) ed uno
studio storico-artistico sulla scomparsa resi-
denza federiciana di Foggia dal titolo “Quel
magnifico palazzo” (1999).
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